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articolo

produttività o produzione?
1. « Competitività « e assegnazione razionale delle ri­

sorse.

L’uso mistificatorio del termine di competitività de­
riva dall'assunzione implicita che la competitività coin­
cida necessariamente con un’assegnazione razionale
delle risorse; ipotesi che nell’economia clasica era con­
nessa a presupposti che oggi sono riconosciuti non
realistici.

Tuttavia non è inutile ricordare che David Ricardo
enuncerà, nel capitolo On Machinery, aggiunto alla
terza edizione (1821) dei Principles, un caso impor­
tante di divergenza non frizionale (e, benché quest’ulti-
ma affermazione resti implicita, tendenzialmente cre­
scente) di un comportamento privatamente razionale
— la sostituzione di lavoro con capitale — ma social­
mente irrazionale (almeno se, come avveniva per gli
economisti classici, la'disoccupazione non è conside­
rata desiderabile).

Non per caso si tratta di un contributo di Ricardo
che sarà escluso, più o meno implicitamente, dalla « tra­
dizione centrale » angloclassica, postclassica e neoclas­
sica, che recepirà le posizioni, molto più apologetiche,
degli « ottimisti » classici francesi.

In realtà, gli economisti classici e neoclassici soste­
nevano che, coincidendo, almeno normalmente, prodotti
e costi sociali e prodotti e costi privati, non si doves­
sero sostenere con interventi pubblici quelle imprese 
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che non fossero « competitive » in termini di redditività
privata, cioè che non potessero operare ai normali
livelli di profitto su un mercato di concorrenza, per
non determinare un’assegnazione irrazionale delle ri­
sorse.

Questa tesi supponeva, abbastanza esplicitamente già
nei classici, che esistesse un mercato di concorrenza
e che non esistessero divergenze sotanziali tra pro­
dotti e costi privati. Si tratta chiaramente di due ipotesi
oggi non considerate realistiche, neanche da coloro
che sostengono che non debbano introdursi incen­
tivi che modifichino la convenienza privata degli inve­
stimenti in modo da determinare un uso razionale delle
risorse.

Coloro che a difesa di una scelta irrazionale degli
investimenti rivendicano la « competitività » non assu­
mono, in genere, una posizione abbastanza coerente da
poter essere resa esplicita senza essere ridotta all’as­
surdo. In Italia nessuno sostiene che esista un mercato
di concorrenza, per la maggior parte dei prodotti indu­
striali; nessuno sostiene che non vi siano divergenze
tra prodotto e costo sociale e prodotto e costo privato
e anzi questa divergenza, presunta molto più che affer­
mata .divenne, fin dalla fine degli anni 50, parte inte­
grante e preponderante dell'ideologia della « politica
di piano ».

È noto che, in quella confusa ripetizione che sostituì
una dimostrazione, si insistette molto sulla sostitu­
zione, che si proclamava urgente, di consumi pubblici
(nel linguaggio apologetico allora adottato, « impieghi
sociali del reddito », o, nel linguaggio tradizionale della
sinistra italiana, « spese improduttive ») a consumi pri­
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vati « opulenti » ritenuti (talora a ragione) irrazionali.
Non occorre qui esaminare in che misura, e in base a
quali giudizi di valore si dovessero considerare razio­
nali le proposte di riassegnazione delle risorse allora
proposte .Si può anzi ammettere che, in base ai giudizi
di valore generalmente accolti, gran parte di esse fos­
sero senz’altro irrazionali: certamente sarebbe difficile
difendere (e nessuno le difende esplicitamente) tutte
le scelte che hanno compresso i consumi privati dei
poveri a favore dei consumi pubblici opulenti dei ricchi
(ciò che non esclude, naturalmente, che a qualcuno
possa anche piacere quest’Italia con meno occupati, ma
con più autostrade, che emerge da un decennio di pia­
nificazione) .

Quello che qui, comunque, interessa sottolineare è
che, in linea di principio, anche una pianificazione cosi
poco nutrita di preoccupazioni teoriche come quella ita­
liana degli anni 60, pur non ricorrendo a criteri espliciti
di confronto e di ponderazione dei costi a degli obiet­
tivi, ametteva, almeno in linea di principio, che deter­
minati obiettivi fossero prioritari, anche quando non
corrispondevano a una convenienza in termini di costi
privati, nel qual caso, naturalmente, non sarebbe stato
necessario incentivarli.

L’insistenza ossessiva e quasi esclusiva sulla « ri­
duzione degli squilibri territoriali » (che significò molto
più redistribuzione geografica del sottosviluppo che
creazione di un meccanismo autopropulsivo dello svi­
luppo del Mezzogiorno: anzi, dopo dieci anni si può
constatare che gran parte della redistribuzione territo­
riale del reddito ha contribuito a soffocare gli impulsi
interni che avrebbero potuto operare in direzione dello 
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sviluppo) non avrebbe avuto nessuna giustificazione se
non si fosse ammesso che fossero desiderabili investi­
menti che avevano bisogno di essere incentivati e che,
perciò, non erano « competitivi ». Si osserva questo non
perché gli investimenti non competitivi nel Sud fossero
necessariamente irrazionali (erano irrazionali in quanto
non ottimizzavano l’uso delle risorse, non perché ri­
chiedevano incentivi) ma per demistificare il contenuto
emozionale di termini come « competitivo », « sovven­
zione », industria assistita ». Non si può parlare di « in­
dustrie assistite » solo quando si tratta di licenziare
operai, e soprattutto operaie, nel Nord, e, di non assu­
merli nel Sud.

L’apologià della competitività è ridotta all’assurdo
nelle tesi che sostengono che siano desiderabili inter­
venti pubblici per rendere privatamente convenienti (e
perciò per far sorgere) determinate industrie, p. es.
nell'Italia meridionale, e, nello stesso tempo affermano,
o, più spesso, assumono, che le industrie debbano es­
sere « competitive » (la condanna implicita si esprime
spesso nella scelta del linguaggio, p. es. nell’uso, con
accezione dispregiativa, derivata dalla tradizione libe­
rista, di termini come « industria artificiale » o » sov­
venzionata » o « assistita »).

In primo luogo, queste tesi implicano l’errore di rite­
nere che gli imprenditori operino sempre razionalmente
e che, perciò, rendendo privatamente convenienti deter­
minate scelte, queste si verifichino automaticamnte.
Dovrebbe essere evidente che qusto non avviene (ciò
che, del resto, gli economisti classici dimostrarono di
sapere: la constatazione esplicita di questo comporta­
mento è, comunque, uno dei contributi più importanti 
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di un’opera per altri aspetti immeritatamente celebre,
come la Theory of Economie Development di J. A.
Schumpeter) : perciò gli interventi tendenti a raziona­
lizzare l'uso delle risorse non necessariamente debbono
creare date convenienze private, ma possono semplice-
mente rivelarle (non per nulla, coloro che oggi giustifi­
cano con l’aumento dei salari la scelta di investimenti
ad altra intensità di capitale nel Mezzogiorno, non ten­
tano nemmeno di spiegare perché non vi furono im­
portanti investimenti a bassa intensità di capitale, e gli
investimenti che vi furono ebbero già allora alta in­
tensità di capitale, ai pur bassi salari degli anni ’50).

Comunque, se si ammette che, per qualsiasi motivo,
e, in ogni modo, in base a espliciti giudizi di valore,
siano desiderabili incentivi a date scelte da parte delle
imprese (p. es. a una data localizzazione o all’adozione
di una tecnica a più bassa intensità di capitale) si deve
riconoscere che l’assegnazione di fattori produttivi che,
in base ai prezzi-ombra più o meno esplicitamente as­
sunti, si considera razionale, richiedendo una promo­
zione specifica, presuppone che, in assenza di inter­
venti, le combinazioni di fattori che si propongono non
diano luogo a imprese competitive. Naturalmente, dopo
l’intervento, se questo è sufficiente, le imprese saranno
competitive, ma in questo senso la definizione diviene
soltanto tautologica e perciò l'abusata parola d'ordine
di « promuovere un’industria competitiva » costituisce
una contraddizione in termini.

Sembra, però, che dopo dieci anni di « programma­
zione », in Italia la conoscenza dei principi teorici della
pianificazione sia cosi poco diffusa che l’ostentazione 
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di queste contraddizioni in termini appare del tutto nor­
male.

Nel Rapporto sulla programmazione del Segretario
generale della Programmazione1 si leggono espressioni
come questa:

« La terza “sfida” della programmazione riguarda la
capacità di promuovere un’industria efficiente e compe­
titiva... interventi sempre più massicci ed estesi a so­
stegno di un'industria in difficoltà hanno rischiato di
risolversi, in molti settori, nel quadro deprimente di
un'industria “assistita” ».

È evidentemente mistificatorio l’uso delle parole
<« efficiente « e « competitiva » come se fossero sino­
nimi: efficiente è l'industria che usa razionalmente i
fattori produttivi (in base a prezzi-ombra, e perciò a
giudizi di valore, che si suppongono noti).2 L’industria 

1 Giorgio Ruffolo, Rapporto sulla programmazione, Laterza,
Bari, 1973, pp. Xlll-I. Si è preferito indicare l'autore con l'indica­
zione della carica e non con il nome, perché quest'opera sembra
esprimere la risultante dei condizionamenti della cultura di sotto­
governo molto piu delle idee che, se fosse meno strumentalizzata
dal sottogoverno o, almeno, se fosse consapevole di una strumen­
talizzazione ormai incorporata e, perciò, riuscisse a rendere esterni
i condizionamenti (cioè a chiamare i compromessi con il loro
vero e brutto nome, e non a mistificarli come obiettivi) l'autore
potrebbe elaborare, sulla base di indubbie capacità ed esperienze:
non possiamo certo pensare che Giorgio Ruffolo non sia capace di
rendere coerenti le sue idee. Cosi com'è, comunque, l'opera appar­
tiene alla cultura di sottogoverno e, pur portando un nome di per­
sona, non si distingue da altri consimili documenti della « pro­
grammazione ». In particolare, è evidente la « continuità di atteg­
giamento » con il noto Progetto 80, assurto per un certo periodo
quasi a « manifesto dei conformisti » della pianificazione.

2 Un'insufficienza di fondo della pianificazione italiana fu, fin
dall'inizio, l'assenza di una ponderazione esplicita, anche tra obiet­
tivi esplicitamente proposti: in particolare non fu mai chiarito (e,
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efficiente non è necessariamente competitiva; gli inter­
venti richiesti da una politica di sviluppo tendono a
rendere competitiva (cioè conveniente in termini di
redditività privata) quella combinazione di fattori.

Ma se si rendono esplicite queste assunzioni, è evi­
dente che non ha più nessun significato l’affermazione
che le nuove industrie da impiantare, p. es. nel Mez­
zogiorno, debbano essere competitive.

Se per industrie competitive si intendono industrie
che possano operare senza sovvenzioni in un mercato
di concorrenza, per dimostrare la « competitività » dei
vari centri siderurgici e delle industrie automobilistiche
e petrolchimiche si dovrebbe dimostrare che in questi
settori esiste un mercato di concorrenza.

Ma se anche ci si riferisce a quella più limitata acce­
zione di competitività che consiste nella possibilità di
coesistere (dato che qui la parola competere costitui­
rebbe una contraddizione in termini) senza sovvenzioni
in un mercato oligopolistico, è evidente che non sono
competitive, neanche in questo senso più limitato, tutte
quelle industrie che ricevono sovvenzioni e che senza

perciò, tanto meno discusso, quando un dibattito sarebbe stato
necessario, non potendosi presupporre un'unanimità tra le diverse
correnti che sostennero la « politica di piano ») la ponderazione
dell'obiettivo della riduzione degli squilibri in termini di minor
sviluppo globale.

Inoltre altri obiettivi furono affermati solo verbalmente, ma
non assunsero mai nessuna reale incidenza: ciò deve dirsi, prima
di tutto, dell'obiettivo (evidentemente irrinunciabile come « scel­
ta di civiltà »} della piena occupazione. Come ormai dimostra
un'esperienza non breve e, perciò, non episodica, la massimizza­
zione dell’occupazione non ha mai ispirato le scelte (e, tanto
meno, come sarebbe stato necessario, l'atteggiamento a monte
delle scelte) della pianificazione.
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di esse non sorgerebbero, o si localizzerebbero altrove.
Se la parola è usata solo secondo la sua definizione

esplicita, cioè come capacità di competere sul mercato
in termini di redditività privata (di imprese private o
di imprese pubbliche) e perciò non assume un signi­
ficato emozionalmente positivo, il fatto che una certa
scelta (p. es. l'adozione di una determinata tecnologia,
o la destinazione di date risorse alla riserca di una de­
terminata tecnologia) contribuisca a rendere competi­
tiva una azienda o un settore industriale non sarà per
se stesso indizio di un comportamento razionale. La
scelta che contribuisce alla competitività dovrà essere
giustificata economicamente in base ad un criterio
esterno alla competitività.

Perciò si tratterà di vedere, non se un’impresa o
una industria è competitiva, ma se l’allocazione delle
risorse che l'esistenza di questa impresa implica con­
tribuisce a una migliore utilizzazione dei fattori pro­
duttivi.

Su questo tema l’esistenza di più di un significato
della parola competitività e di implicazioni emozionali
derivanti dalla tradizione liberista danno occasione a
sofismi che hanno un peso rilevante nella formazione
della opinione pubblica.

È evidente, p. es., che se la competitività è dovuta
a una sovvenzione, non c’è nessun motivo di presumere
che la scelta che rende competitiva un’impresa, un set­
tore, ecc. sia una scelta razionale. Se la sovvenzione
invece che data apertamente, è « nascosta » attraverso
le forme di mercato, attraverso la scelta degli investi­
menti pubblici ecc. il carattere « neutrale », ai fini della
razionalità economica, della competitività, è meno evi­



produttività o produzione? — 741

dente soltanto perché è meno evidente la sovvenzione.
Si dice talvolta, in questo caso, che la competitività

è artificiosa, ma questa non è una espressione esatta,
perché se competitività significa, sempre e soltanto,
capacità di competere sul mercato (sul mercato con­
cretamente esistente e non su un ipotetico mercato di
perfetta concorrenza) in termini di redditività privata,
non esiste nessun criterio per distinguere una compe-
tività artificiale da una « naturale ». La competitività sa­
rà dovuta a un intervento o a un non intervento, o a
qualunque situazione concretamente evidente: le azioni
o le astensioni da cui questa competitività deriva non
possono essere considerate motivo di una situazione
« artificiale » se non assumendo, del tutto arbitraria­
mente, come « normale » (ciò che comunque non si­
gnifica desiderabile) un mercato di concorrenza che
solo in casi eccezionali potrebbe essere l'alternativa
probabile agli interventi considerati.

Non c’è dubbio, per es., che i prodotti agricoli for­
temente protetti dei paesi industriali sono perfetta­
mente competitivi al l’interno dei mercati nazionali e
sovranazionali in tal modo protetti. Il fatto che siano
competitivi non significa affatto che sia razionale l’as­
segnazione delle risorse destinate a produrli.

Se mai, in una situazione in cui la divergenza tra
prodotto e costo sociale e prodotto e costo privati è
notevole e permanente, come avviene nella realtà con­
temporanea, la « competitività » di un’impresa o di un
settore potrà essere indizio, non della sua efficienza,
ma della sua attitudine ad attrarre risorse che può re­
tribuire meno del loro Social Opportunity Cosi. È evi­
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dente l'esempio delle industrie ad alta intensità di capi­
tale in regioni e paesi arretrati.

Che, in Italia, gli .investimenti delle imprese pub­
bliche nel Mezzogiorno siano stati ad alta, e talora
altissima, intensità di capitale, è stato constatato solo
post eventum, a spiegazione e quasi a giustificazione
dei deludenti risultati di una politica « di sviluppo »
risoltasi nella piena disoccupazione, ma non era Stato
previsto quando si istituirono gli incentivi per lo svilup­
po del Mezzogiorno e si delineò la prospettiva di una
« Italia verso la piena occupazione ». In base a un’espe­
rienza non breve, ci si deve domandare se l’impresa
pubblica, in quanto tale, non abbia una « propensione
all’irrazionalizzazione » superiore a quella media delle
grandi imprese.

Il termine di competitività diviene perciò mistificato-
rio — e non può essere quindi usato .in un ragiona­
mento economico coerente — se ad esso si vogliono
dare, contemporaneamente, due significati logicamente
diversi, quello, corrispondente alla definizione esplicita,
di « capacità di competere in termini di redditività pri­
vata3 e quello, implicito, di «economicamente razio­
nale ».

Se si assumesse questo secondo significato il ter­
mine diverrebbe pleonastico, venendo a coincidere con
« economico », « razionale » e simili: ma in questo caso,
comunque, si dovrebbe introdurre un altro termine (e,

3 In questo senso si tratta, evidentemente, di « competitività
dopo gli incentivi >, la quale non è in alcun modo un indizio,
neanche in prima approssimazione, di una razionale utilizzazione
dei fattori produttivi.
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per evitare confusioni, si dovrebbe scegliere un neolo­
gismo quanto più possibile lontano dal linguaggio nor­
male e quanto più brutto possibile: per es.: « mercata-
bile » o « mercatizzabile »).

La seconda definizione, implicita, tende a presup­
porre che in un mercato « normale » e — presumibil­
mente — in base a « eque » retribuzioni dei fattori
produttivi, sarebbero competitive (nel primo signifi­
cato) quelle imprese e quelle industrie che risultassero
da una assegnazione razionale delle risorse. Poiché la
« normalità » del mercato e l’« equità » delle remune­
razioni sono concetti difficilmente definibili e comunque
dipendenti da giudizi di valore non sempre espliciti,
non si capisce a quali fini questa definizione sia utiliz­
zabile.

Non certo nel senso che un investimento divenga
razionale quando in esso siano state irreversibilmente
incorporate risorse — capitale, tecnologia, infrastrut­
ture — che, perché irrecuperabili, possano indurre a
produrre (evidentemente con la perdita di gran parte
dell’investimento precedente) vendendo ai prezzi vigen­
ti sul mercato. Ma sembra che intendano questo per
« competitività » coloro che propongono che gli inve­
stimenti da localizzare nel Mezzogiorno, o in altre re­
gioni sottosviluppate, abbiano un’alta intensità di capi­
tale e un alto « contenuto tecnologico ».

Non è certo insignificante, comunque, che dopo dieci
anni di una pianificazione che, tra l’altro, per essere
quella di un paese « arrivato per ultimo » non mancava
di esperienze, si debba fare uno sforzo esegetico per
rendere espliciti gli obiettivi dei pianificatori.

In questo scritto, comunque, la parola competitività
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è usata nel suo significato etimologico, come capacità
di competere sul mercato esistente (sia esso concor­
renziale o no) in condizioni di redditività privata (di
imprese private o di imprese pubbliche) 4 accettate dai
rispettivi operatori (imprenditori privati e Stato). Il ter­
mine di competitività si considera perciò neutrale ri­
spetto ai giudizi di valore: non significa razionale, desi­
derabile, ecc., e anzi non implica neppure alcune pre­
sunzione o indizio di razionalità.

Si dovrà perciò confrontare il costo delle diverse
forme di sovvenzione. Se si fa questo confronto si potrà
constatare che una sovvenzione data direttamente ha
un costo (come Social Opportunity Costi necessaria­
mente inferiore a quello di una sovvenzione nascosta
dal finanziamento sovvenzionato di impianti a inneces-
sariamente alta intensità di capitale e innecessaria-
mente alto « contenuto tecnologico ». Se, infatti, si sup­
pone che qualunque incentivo porti a una determinata
assegnazione di risorse, cui l'incentivo è finalizzato, il
costo di ottenere questa assegnazione per mezzo di
una sovvenzione è nullo, essendo la sovvenzione sol­
tanto un trasferimento; mentre p. es. la predisposizione
di infrastrutture o di altri investimenti complementari
avrà un costo, in genere non indifferente.5

In base alla definizione qui adottata, è perciò « com­
petitivo » anche il prodotto che può competere su un 

4 Ma, se le imprese pubbliche non si comportano più razio­
nalmente delle imprese private (l'esperienza italiana sembra di­
mostrare che si comportano più irrazionalmente) non si capisce
a che cosa servano e, comunque, a che cosa serva l'eventuale na­
zionalizzazione di industrie.

5 Cfr. Sandro Petriccione, « Che cosa si aspetta dalla con­
trattazione programmata », Nord e Sud, settembre 1970.



produttività o produzione? — 745

mercato perché questo mercato è stato reso « artifi­
cialmente » monopolistico, o monopsonistico; il pro­
dotto sovvenzionato direttamente dallo Stato, quello che
è ottenuto con un’evidente sottoremunerazione di uno
o più fattori produttivi, purché possa essere venduto
sul mercato.

In questo senso (ed evidentemente solo in questo
senso, escludendo e rifiutando ogni eventuale implica­
zione apologetica) considereremo competitivi il grano
francese neH’ambito della comunità economica europea,
le banane somale sul mercato italiano, i tessili cinesi
sui mercati del Terzo Mondo, le esportazioni agricole
apertamente sovvenzionate dagli Stati Uniti per non
deprimere i redditi degli agricoltori e le esportazioni
agricole dei paesi sottosviluppati nascostamente sov­
venzionate attraverso la compressione dei redditi dei
lavoratori,6 i prodotti ad alto « contenuto tecnologico »
che gli Stati Uniti possono esportare come sottopro­
dotto di una ricerca tecnologica finalizzata alla guerra
e i prodotti dell’industria meccanica che la Cecoslovac­
chia ricolonizzata è costretta ad esportare.

6 In economia non di piena occupazione le industrie ad alta
intensità di capitale sono « competitive » perché sovvenzionate in
modo nascosto, in quanto finanziate a tassi inferiori al Social
Opportunity Cost del capitale, misurato da ciò che questo potreb­
be rendere in attività a bassa intensità di capitale. In genere
questa forma di sovvenzione implica uno spreco enorme (che po­
trebbe essere considerato « il costo di nascondere la sovvenzio­
ne ») in quanto il prodotto del capitale in industrie ad alta inten­
sità di capitale è notevolmente inferiore a quello che esso avrebbe
in industrie a più bassa intensità di capitale. Questa sovvenzione
nascosta implica una redistribuzione antiegualitaria in quanto è
pagata da coloro che, con una assegnazione più razionale, sareb­
bero occupati e che invece divengono, o restano, disoccupati.

48. Economia & Lavoro.
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È chiaro infatti che, ai fini che qui interessano, cioè
per valutare la razionalità dell’assegnazione delle risor­
se, non ha nessuna importanza la forma assunta dall’in­
centivo o dal disincentivo. Non c’è nessuna differenza
tra un incentivo dato direttamente attraverso una sov­
venzione e quello dato indirettamente p. es. attraverso
investimenti pubblici.7

In base a questa definizione si può affermare che il
passaggio a tecniche piu complicate, a più alta intensità
di capitale, contribuisce alla « competitività » delle in­
dustrie non perché costituisca una assegnazione razio­
nale delle risorse ma perché rende irreversibile una
allocazione irrazionale; e inoltre, in genere, rende meno
comprensibile la struttura dei costi e, perciò, tende a
nascondere l’elemento di sovvenzione.

Questo fatto contribuisce a spiegare l’apparente pa­
radosso per cui tutti i gruppi di pressione privati e pub­
blici operano direttamente e indirettamente a favore di
innovazione che non costituiscono progresso tecnico ma
che, richiedendo un alto « contenuto tecnologico » ed
elevate intensità di capitale, implicano una « irraziona-
lizzazione » non solo nei paesi sottosviluppati ma, quasi
sempre, anche nei paesi sviluppati.

È evidente, infatti, che la scelta tra produrre e non
produrre a determinati costi e in presenza di una de­
terminante funzione della domanda è sempre una scelta
fondata su costi non ancora sostenuti al momento della 

7 In questo senso praticamente tutte le monoculture dei paesi
sottosviluppati sono « sovvenzionate » attraverso una finalizza­
zione delie infrastrutture alle esportazioni, spesso con un costo
evidentemente sproporzionato al valore del prodotto, come in
Somalia.
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decisione. Quando una parte dei costi siano già soste­
nuti, il confronto fra produrre o non produrre potrà
anche non tener conto di questi costi: ciò che natural­
mente sarà tanto più facile quanto meno essi siano
esattamente quantificabili.8

Sostituendo, in gran parte, costi da sostenere nel
corso della produzione con costi sostenuti una tantum
e incorporati in impianti non suscettibili di usi alterna­
tivi, e di utilizzazione indivisibile, e in ricerche e altre
spese di acquisizione delle tecniche, l'innovazione tec­
nologica rende possibile escludere una parte importante
dei costi dal prezzo di vendita « accettabile ».

Poiché la durata economica degli impianti e delle
tecnologie è difficilmente quantificabile,9 e poiché è
relativamente facile attribuire agli impianti « moderni »
economie esterne che i miti tecnocratici tendono a
sopravvalutare, le « perdite » che queste scelte impli­
cano tendono ad essere nascoste alle stesse direzioni

8 La quantificazione dei costi delle immobilizzazioni imputabili
a singoli esercizi e quindi alle unità di prodotto dipende sostan­
zialmente dalle previsioni su cui sono fondati gli ammortamenti, ed
evidentemente si presta a wishful thinking manageriale molto più
di altri elementi dei costi.

9 In genere i tecnici, sia per deformazione professionale che
per più o meno consapevoli Interessi di casta, tendono a conside­
rare innecessariamente caduchi i risultati di ricerche già svolte
(« tecniche superate », locuzione le cui implicazioni varrebbe la
pena demistificare in ogni caso concreto) mentre tendono a ma­
gnificare — nascondendone, Implicitamente, la validità transito­
ria — le tecniche da ottenere (« tecniche avanzate », locuzione
anch'essa mistificatoria, che ha finito per assumere un significato
quasi magico al livello della semlcultura contemporanea). Il giu­
dizio di valore implicito sembra essere che la ricerca tecnologica
debba essere assunta come un fine in sè: giudizio di valore che,
del resto, è quasi esplicito nello schumpeteriano « elogio del mo­
nopolio » (Capitallsm, Soclallsm, Democracy).
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aziendali, che del resto condividono tali pregiudizi, e
nella maggior parte dei casi tendono a essere trasferite
dalle imprese — senza sostanziale differenza tra im­
prese pubbliche ed imprese private — su altri settori
dell’economia, attraverso interventi pubblici o attraver­
so situazioni di mercato non concorrenziali.

Se si riconosce che in assenza di sovvenzioni, non
vi sarebbe un’assegnazione razionale delle risorse (ma
non si può presumere e si dovrebbe dimostrare che
l’assegnazione, indubbiamente irrazionale, che si avreb­
be in assenza di incentivi specifici sarebbe più irrazio­
nale di quelle che deriva dagli incentivi oggi esistenti),
non c’è poi nessun motivo per presumere antieconomica
un'industria che debba essere sovvenzionata.

Per definizione, una sovvenzione è un trasferimento
di reddito e non un costo per l’economia del paese nel
suo insieme: il costo della sovvenzione consiste sol­
tanto nell’uso meno razionale delle risorse che essa
può indurre, e perciò non è un costo della sovvenzione
in quanto tale ma un costo dell’eventuale irrazionalità
della sovvenzione. Perciò anche una sovvenzione supe­
riore al prodotto addizionale che essa induce accresce­
rebbe il prodotto e perciò contribuirebbe all’assegna­
zione razionale delle risorse.

Comunque, in Italia, data l'enorme sottoutilizzazione
di risorse (soprattutto, ma non esclusivamente, lavoro)
e la relativamente alta elasticità/prezzo della domanda
di lavoro, probabilmente una sovvenzione anche mode­
sta potrebbe consentire un allargamento molto consi­
stente delle risorse utilizzate, e perciò del prodotto. Si
può assumere che sovvenzionando i salari, in media,
per 600.000 lire annue per addetto, si possa provocare
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una domanda addizionale di lavoro di tre milioni di ad­
detti — ciò che, del resto, equivarrebbe a poco più
della metà della disoccupazione aperta e nascosta
(compresa anche quella disoccupazione « profondamen­
te nascosta » che è costituita da quella parte della forza
di lavoro potenziale che, per deficienza della domanda,
e per altri ostacoli, non appare come popolazione atti­
va) —, si crei un prodotto di almeno 8-10 mila miliardi
l’anno, e nello stesso tempo si determini una più equa
distribuzione del prodotto, assumendo che le retribu­
zioni dei nuovi occupati ammontino, p. es., a circa cin­
quemila miliardi.

Il costo di questo intervento non sarebbe rappre­
sentato, evidentemente, dalla sovvenzione, che è un
trasferimento, e che può solo rappresentare, eventual­
mente, un vincolo (ma nel caso specifico 1.800 miliardi
sono meno del 15% della spesa pubblica) ma dal man­
cato prodotto, nelle combinazioni attuali, del capitale
che attraverso la sovvenzione sarebbe spostato a com­
binazioni a più bassa intensità di capitale. Poiché nelle
combinazioni a bassa intensità di capitale si può assu­
mere un investimento medio di tre-cinque milioni per
addetto, lo spostamento di capitale dovrebbe essere
dell’ordine di 10-15 mila miliardi. Il prodotto cui si
dovrebbe rinunciare se questo volume di capitale do­
vesse essere distolto da investimenti ad alta intensità
di capitale sarebbe limitato, data la bassa produttività
del capitale in questi investimenti: si potrebbe valu­
tare, prudentemente, a circa tremila miliardi. Perciò
vi sarebbe un prodotto addizionale di 5-7 mila miliardi.

Naturalmente, si obietterà che questo è un piano
« illuministico », parola di cui la semicultura di sot­
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togoverno ha fatto un termine di obbrobio. Se è cosi,
prendiamo atto dalla professione di oscurantismo che
questo linguaggio presuppone. È chiaro, infatti, che
chi si propone di modificare la realtà non può non avere
il coraggio di dirsi illuminista. L'accusa implicita è di
proporre qualche cosa di irrealizzabile (allora lo si
dovrebbe dimostrare) o, semplicemente, di voler cam­
biare le cose?

Si è visto che la « competitività » nel senso pro­
prio del termine, cioè come capacità di vendita (non
necessariamente .in condizioni di concorrenza) su un
mercato, non costituisce una prova, e nemmeno un
indizio, di assegnazione razionale delle risorse.

Se cerchiamo di interpretare benevolmente l’espres­
sione possiamo supporre che chi propone una desti­
nazione dei fattori produttivi che assicuri la compe­
titività voglia intendere un’assegnazione tale che, in
base alle remunerazioni normali dei fattori produttivi,
si produca a costi che consentono la presenza sul
mercato senza sovvenzioni specifiche. È probabile che
questa accezione del termine sia quella presupposta
— ma non chiaramente definita — p. es. nel dibattito
sul Mezzogiorno italiano.

Come è evidente — e non del tutto casuale, trat­
tandosi di tesi che non possono essere rese coeren­
temente esplicite senza essere ridotte all’assurdo —
questo concetto di competitività è stato usato senza
distinguerlo da quello precedente, con il risultato mi­
stificatorio di credere di aver dimostrato che un’im­
presa è competitiva nel secondo significato quando si
era dimostrato, se mai, che lo fosse nel primo.

È evidente che i due significati non coincidono. Nel 
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primo, infatti, tutte le spese precedenti sono conside­
rate irrecuperabili e il prodotto può essere venduto
sul mercato solo perché tutti gli input precedentemen­
te apportati non ottengono la loro retribuzione normale.
Nel secondo caso si assume invece che la relazione
dei costi e dei prezzi sia tale che questi input, anche
quando fossero suscettibili di uso alternativo, possano
continuare ad essere assegnati all'impresa, potendo
ottenere una retribuzione non inferiore a quella che
otterrebbero in un'altra destinazione senza per questo
che i prezzi escludano l’impresa dal mercato.

È chiaro che in questa seconda accezione (che
potremmo chiamare <« competitività privata di lungo
periodo ») non sono competitive molte imprese che lo
sono nella prima (che chiameremo « competitività pri­
vata di breve periodo»). La differenza (l’insieme delle
imprese competitive nel primo significato, ma non nel
secondo) può essere molto rilevante.

È probabile che, dove l’impresa pubblica non è sog­
getta a efficaci controlli esterni (dello Stato all'impre­
sa) e la direzione dell'impresa pubblica è libera anche
da quei controlli interni che, in qualche misura, ope­
rano nell’impresa privata, le direzioni riescano a pre­
sentare come competitive nel secondo significato ini­
ziative che lo sono soltanto nel primo significato, e
che perciò « sommergano » in investimenti che poi
« dovranno » essere utilizzati (nascondendo cosi l'irra­
zionalità di questi investimenti) risorse che altrove sa­
rebbero state meglio utilizzate, anche in termini di con­
venienza privata.

È anche chiaro che la « competitività privata di lun­
go periodo » non coincide con la razionalità sostanziale, 
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per l’esistenza di divergenze non minime (e, in genere,
più profonde nei paesi sottosviluppati) tra i costi pri­
vati e i costi sociali dei diversi prodotti.

2. * Produttività » e competitività.

Ma, se anche la « competitività » fosse sinonimo
di razionalità dell’allocazione dei fattori produttivi, la
«« produttività » — nel significato convenzionale, anche
se mistificatorio, di prodotto per addetto 10 — non può
considerarsi, se non in circostanze eccezionali, garan­
zia di competitività e perciò a fortiori, non è, non di­
ciamo una prova, ma neanche un indizio, di assegna­
zione razionale dei fattori produttivi.

Abbiamo visto che la « competitività » dipende da
condizioni di redditività privata che non si identificano
necessariamente, e anzi solo eccezionalmente possono
coincidere, con quelle che determinano l’assegnazione
razionale dei fattori produttivi. Ma, in tutti i casi in cui
il lavoro non è l’unico fattore produttivo, un aumento
della « produttività » — cioè del prodotto per unità di
lavoro — non contribuisce neppure ad elevare la « com­
petitività » (o, alternativamente, la redditività privata).

10 È indubbio che alla mistificazione di tutto il dibattito ha
contribuito in modo decisivo l'indubbio significato emozionale di
un'etimologia. La parola produttività evoca comunque l'idea di
produrre e p. es. tesi come « contenere l’andamento della produt­
tività » (che, in genere, indicano le politiche piti adeguate, nella
maggior parte dei paesi, per accrescere la produzione) trovano
quasi naturalmente un rifiuto pregiudiziale connesso alla sensazio­
ne che non si debba far nulla che ostacoli la produzione.

Anche per questo l'espressione di « prodotto per addetto » è
molto più chiara.
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È qui necessaria, prima di tutto, una chiarificazione
terminologica. È ben noto quanto spreco di sforzi e
quanto pericolo di sofismi abbia rappresentato per la
scienza economica, l’assenza di un linguaggio preciso
e di una terminologia che, fin dall'inizio, fosse stata
creata ad hoc.11

Il termine di produttività, introdotto dall’economia
neoclassica per indicare il contributo di una dose di un
fattore produttivo, coeteris paribus, al prodotto globa­
le, è stato ripreso all’indomani della seconda guerra
mondiale, neH’ambito delle politiche di « ricostruzio­
ne », e poi di « sfida » agli Stati Uniti, nell’Europa occi­
dentale, con un significato sostanzialmente diverso da
quello marshalliano che tuttavia, con effetti di ulte­
riore confusione, continuava ad essere usato in campo
accademico.

In sostanza — benché una definizione esplicita sia
mancata, nella maggior parte dei casi, anche perché
questa accezione della parola fu introdotta prevalen­
temente nella letteratura divulgativa e propagandistica,
inizialmente a cura dei servizi di documentazione del
governo degli Stati Uniti — il nuovo significato di
« produttività » era quello di produzione per unità di
lavoro. Poiché, all'inizio, le preoccupazioni apologetiche
erano prevalenti ed evidenti, si tendeva a chiarire che
ci si riferiva alla produttività come « produzione per
unità di lavoro a parità di sforzo », e cioè che i pro­
grammati aumenti di produttività non avrebbero si-

11 È ben nota la storia delle lunghe logomachie che si svolse­
ro, nel corso del XIX secolo, intorno a espressioni come ■ valo­
re-», « produzione », « lavoro produttivo », ecc.
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gnificato un aumento dello sforzo di lavoro e dello
« sfruttamento ».12

Questo significato differiva evidentemente da quello
neoclassico: la produttività di un solo fattore nell’ana­
lisi marshalliana non aveva altra rilevanza che, in quan­
to produttività marginale, come criterio di determina­
zione del prezzo dei fattori produttivi, e perciò come
strumento di distribuzione. Non poteva essere un cri­
terio di efficienza del sistema; per Alfred Marshall,
p. es., è evidente che la combinazione ottima dei fat­
tori è quella che massimizza il prodotto dell’insieme
dei fattori, cioè il rapporto tra costo globale (misurato
in base a una data ponderazione del Social Opportunity
Cost dei fattori) e il prodotto.

Nella logica marshalliana, che non per nulla rece­
pisce la lunga polemica liberista — classica e neoclas­
sica — contro i sofismi di politiche economiche irra­
zionali, non sarebbe stato certo un indizio di uso ra-

12 Su questo tema un motivo ulteriore di confusione era (ed è)
costituito dalla differenza, non sempre evidente nel contesto, tra
il convenzionale significato « marxiano » della parola e il suo
significato « volgare » di « espropriazione ingiusta ». È chiaro che,
se si introducono nuovi processi produttivi (sia o no razionale la
loro introduzione) per cui, senza un aumento dello sforzo di la­
voro, si accresce il prodotto per addetto, e contemporaneamente
restano immutati i salari per unità di tempo, non c'è, nel signifi­
cato « volgare » aumento di sfruttamento.

Invece, data la particolare accezione che Marx dà alla parola,
nel caso descritto c’è un aumento di « sfruttamento » nel senso
marxiano. La definizione marxiana si presta, come è evidente, a
un uso mistificatorio, in quanto l’espressione conserva le implica­
zioni emozionali che derivano dalla sua etimologia, per cui diviene
paradossale p. es. la rivendicazione di un « aumento di sfrutta­
mento » che pure, formalmente, sarebbe una parola d'ordine pro­
gressiva da un punto di vista marxista, identificandosi con la riven­
dicazione dell'industrializzazione.
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zionale delle risorse un accrescimento della « produt­
tività », cioè del prodotto per addetto, che avesse ri­
chiesto l’uso di una quantità addizionale di capitale se
questo capitale fosse stato suscettibile di utilizzazioni
più razionali: p. es. di accrescere il prodotto in misura
maggiore in settori arretrati, o, a maggior ragione,
consentendo l'utilizzazione di lavoro disoccupato.

È vero che le « politiche di produttività13 di ispi­
razione nordamericana non si proponevano esplicita­
mente, almeno nella loro forma originaria, un aumento
della « produttività », cioè della produzione per addetto,
che passasse per una diminuzione, anche relativa, del­
l'occupazione, o anche che costituisse un’alternativa
alla piena occupazione. Nella forma proposta dagli Stati
Uniti, ancora rooseveltiani, dell’indomani della libera­
zione europea, le politiche della produttività avrebbero
dovuto consistere nell'adozione di tecniche e di forme
di organizzazione che accrescessero il prodotto per
addetto (che appunto allora cominciò a essere deno­
minato, forse solo convenzionalmente, come « produt­
tività ») senza un aumento, o almeno senza un aumen­
to molto sensibile della dotazione di capitale per ad­
detto.

Ma con la restaurazione 14 la « produttività » assume 

13 Evitiamo il termine di « politiche produttivistiche » perché
esso tende a ingenerare confusione tra politiche tendenti ad ac­
crescere la produttività, confusione tanto piu grave in quanto i
due obiettivi sono sostanzialmente alternativi (tranne in casi che,
nella realtà contemporanea, si possono considerare eccezionali) e,
in genere, le politiche che si proponevano di accrescere la produt­
tività tendevano a ridurre, almeno relativamente, la produzione.

14 Sulle politiche economiche della « ricostruzione » e della
restaurazione, si veda l'importante studio di Vittorio Foa, « La ri-



756 — leone ìraci fedeli

un altro significato: di fronte alle rivendicazioni sala­
riali le imprese (e, p. es. in Italia, le imprese pubbliche
con accanimento forse superiore a quello degli impren­
ditori privati) assumevano, con un evidente sofisma,
gli aumenti di produttività come limite agli aumenti
salariali. Nei complessi equilibri di un’epoca di trasfor­
mazione dei fatti e delle teorie il dibattito divenne pre­
sto quasi incomprensibile sia perché si sovrapponevano
e si confondevano opposti giudizi di valore e argomen­
tazioni analitiche spesso eterogenee, perché fondate
su ipotesi diverse, per lo più non esplicitamente defi­
nite, sia perché la parola « produttività » (più che un
concetto di produttività esattamente definito) era as­
sunta come unanimistica bandiera di progresso. Non
risulta che ci fosse nessuno a constatare ciò che era
facile constatare (e che sarebbe stato intuitivo appena
il termine emozionalmente positivo fosse stato tra­
dotto nel significato che la polemica conservatrice gli
attribuiva, di prodotto per addetto): che se accrescere
la « produttività » significava distruggere (fisicamente
o almeno economicamente) impianti capaci di produr­
re, utilizzando lavoro altrimenti disoccupato, e desti­
nare a sostituire lavoro, capitali che avrebbero potuto
essere usato per occupare lavoro, un aumento della
produttività significativa una diminuzione, almeno rela­
tiva di produzione, e che chi voleva lo sviluppo eco­
nomico del paese (espressione che ancora non era
entrata nell’uso, e che anzi fino alla fine degli anni 40
era sostituita dal deprimente termine di « ricostruzio-

costruzione capitalistica nel secondo dopoguerra », in Rivista di
storia contemporanea, fase. 4, ottobre 1973.
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ne »)15 doveva opporsi alle politiche di massimizzazione
della «« produttività ».

Non risulta che nessuno assumesse questa posi­
zione, sembrò anzi che si desse per scontato (come
se si potesse assumere costante l'occupazione) che
opporsi all'aumento della produttività significasse op­
porsi all’aumento della produzione.

Molte cose restano ancora da chiarire, molte re­
sponsabilità restano da rivelare su quel tormentato
periodo della storia economica italiana in cui la distru­
zione (eufemisticamente denominata « ridimensiona­
mento » e nell'ipocrisia della parola c'è tutta la me­
schinità di quell’atmosfera di restaurazione) di indu­
strie che, in gran parte, era stato irrazionale costituire,
ma che ora era evidentemente irrazionale distruggere 16
doveva preparare le premesse del mitizzato « inseri­
mento dell'Italia nel mercato internazionale ».

Le forme, abbastanza primitive, ma embrionalmente
significative, con cui i salariati e i disoccupati tenta­
rono di reagire a una politica di deliberata irraziona-
lizzazione dell’economia, occupazioni di fabbriche, oc­
cupazioni di terre, « scioperi a rovescio », non per nulla
non ebbero un coerente appoggio della sinistra ufficiale,
che fino a un certo punto cercò di strumentalizzarle,

JS Questo termine assumeva come normale le deprimenti si­
tuazioni del 1938. Sul significato apologetico che ebbe in Italia la
parola d’ordine della « ricostruzione » si veda quanto ho scritto in
Dall'opulenza al benessere, Einaudi, Torino, 1970.

16 è evidente che, una volta dato per perduto (e quindi esclu­
so dalla valutazione del costi) il valore degli impianti che furono
demoliti, l'utilizzazione di questi doveva considerarsi razionale, an­
che dal punto di vista privato dell'impresa (privata o pubblica) se
soltanto consentiva di pagare i costi correnti. 
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ma anche alla strumentalizzazione rinunciò quando il
movimento minacciò di assumere una certa autono­
mia; esse esprimevano la sensazione — cui la degene­
razione politica e culturale delle direzioni impedì di
divenire alternativa politica — che la produttività ri­
cercata a spese della produzione significava, non rin­
viare le riforme fino alla ricostruzione — che fu uno
dei luoghi comuni di allora —, ma creare le condizioni
di una « irrazionalizzazione cumulativa » dell'economia
e della società italiana.

In questo contesto si pone anche la polemica, che
si trascinò per vari anni, a livelli teorici spesso pauro­
si, sull’attribuzione degli aumenti di produttività che si
andavano ottenendo.17

In realtà, nessuna delle tesi che allora si contrap­
posero era logicamente sostenibile. La tesi che, se
accolta, avrebbe costituito un efficace disincentivo alla
irrazionalizzazione dell’industria italiana, sostenuta dai 

17 Nel Progetto 80 (Ministero del Bilancio e della Programmazio­
ne economica, Progetto 80. Rapporto preliminare al programma eco­
nomico nazionale 1971-1975, Roma, aprile 1969, p. 16) si afferma,
sia pure considerando che si tratta di uno schema certamente
molto semplificato, che il processo di sviluppo verificatosi tra il
1950 e il 1963 sarebbe stato dovuto « all’evoluzione del rapporto
tra salari e produttività nell'industria »? Poiché la maggiore pro­
duttività fu ottenuta a costo di una minore produzione questo equi­
vale ad affermare che è preferibile una minore produzione purché
si possa ottenere con minore occupazione, lasciando sussistere un
« esercito industriale di riserve » che consenta la compressione
dei salari. Cioè questo documento, che si vuole « avanzato », as­
sume la disuguaglianza (a danno della classe operaia, perché in­
vece ostenta enorme indulgenza verso il parassitarismo di classe
media: cfr. p. 32, 35 ecc.) come un obiettivo in sè, e anzi come
un obiettivo tanto pregevole che ad esso si debba sacrificare la
massimizzazione del prodotto.
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sindacati maggioritari, che cioè gli aumenti di produt­
tività dell'industria dovessero tradursi in aumenti sa­
lariali nella stessa proporzione, aveva basi teoriche evi­
dentemente insostenibili.

D’altra parte, la tesi che si dovesse — lasciando
immutati prezzi e salari — consentire che le imprese
acquisissero integralmente i maggiori redditi derivanti
dagli incrementi di produttività, in modo da poter espan­
dere gli investimenti e « perciò » riassorbire la disoc­
cupazione, ignorava proprio il fatto di cui si trattava:
che cioè non ci si trovava di fronte a un incremento
una tantum della produttività, ma che gli investimenti
che le imprese si proponevano — e su questo tema
le imprese pubbliche seppero assumere validamente e
aggressivamente la rappresentanza di tutto il capita­
lismo italiano — tendevano ad ulteriori aumenti di
« produttività », perciò a incrementi di occupazione mi­
nimi o negativi.

Un’altra tesi, che ostentava virtuosi tratti di im­
parzialità, era che gli aumenti di produttività si doves­
sero tradurre in riduzione dei prezzi, dando cosf per
scontato che, almeno, l'esistente distribuzione del red­
dito fosse il migliore dei mondi possibili.18

I sostenitori della seconda e della terza tesi — che 

18 In realtà una diminuzione dei prezzi proporzionale agli
aumenti settoriali di produttività avrebbe probabilmente accresciu­
to le sperequazioni sociali, data l'alta incidenza dei consumi ali­
mentari e del costo delle abitazioni (cioè dei prodotti di settori
in cui gli aumenti di produttività erano inferiori alla media) nel
consumo popolare, mentre si ottenevano rapidi aumenti di pro­
duttività soprattutto nelle Industrie che producevano beni durevoli
di consumo, cioè beni di consumo di classe media.
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talvolta passavano da una tesi all’altra — ostentavano
orgogliosamente il rifiuto di scelte demagogiche e del
« corporativismo operaio » e si presentavano come di­
fensori delle « grandi masse disorganizzate ». L’ipotesi
implicita di ambedue queste tesi era, evidentemente,
che tutto il prodotto nazionale — eventualmente oltre
un residuo irriducibile e limitato — fosse costituito da
salari e investimenti produttivi:19 ciò che è ben lon­
tano dalla realtà di una società industriale concreta e,
a maggior ragione, da quella dell'Italia semindustriale
del primo decennio postbellico.

In realtà, il prodotto addizionale suscettibile di di­
stribuzioni alternative non consiste in aumenti di pro­
duttività (che possono anche coincidere con diminu­
zioni di produzione)20 ma in aumenti di produzione.

Nel caso concreto, la prima tesi sarebbe stata pre­
feribile non certo per le bislacche argomentazioni teo­
riche con cui si pretendeva sostenerla, ma perché, at­
tribuendo gli incrementi di reddito a chi non disponeva
di potere decisionale nella scelta degli investimenti,
avrebbe reso praticamente impossibile che si sceglies­
sero investimenti tendenti ad accrescere la produttività
invece che investimenti tendenti a massimizzare la pro­
duzione.

19 La seconda tesi presuppone anche che gli investimenti pro­
duttivi si effettuino a una intensità di capitale costante.

20 In senso economico e non fisico. Se il prodotto addizionale
è inferiore aH’ammortamento dell’investimento addizionale l’aumen­
to di « produttività » implica una riduzione assoluta del prodotto.
Ma c’è una riduzione relativa in tutti i casi in cui una diversa
composizione degli investimenti cioè la scelta di soluzioni a più
bassa intensità di capitale) consentirebbe un prodotto maggiore,
cioè in quasi tutti i casi concretamente ipotizzabili.
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È necessario rendere esplicito che la « produttivi­
tà » nel significato convenzionale di « prodotto per unità
di lavoro » (e analogamente, di prodotto per unità di
qualsiasi altro fattore produttivo) e la « produttività »
nel significato proprio di rapporto tra prodotto e costo
(misurato in termini che rendono possibile una ponde­
razione dei fattori produttivi) .indicata talvolta come
« produttività globale », non costituiscono due aspetti
di uno stesso concetto, ma due concetti completamen­
te diversi. Questo dovrebbe essere ovvio, ma molto
spesso si assume implicitamente che, se anche i due
concetti non sono analiticamente identici, almeno ogni
aumento della « produttività » nel primo significato deb­
ba coincidere con un aumento anche sul secondo. Da
questo punto di vista può essere interessante consta­
tare come anche documenti notoriamente autorevoli
possano essere presi come esempio di paralogismo:

« Occorrerà che durante un certo intervallo tempo­
rale si realizzino incrementi della produttività... pro­
porzionati a quelli delle remunerazioni, per ridurre il
divario che si è creato fra il nostro paese e i paesi
concorrenti nello sviluppo dei costi di lavoro per unità
di prodotto » (Relazione del Governatore della Banca
d'Italia, 31 maggio 1971).

Come si vede si tratta di un’argomentazione che sa­
rebbe perfettamente corretta se i costi fossero com­
posti di salari per il 100%, e non per circa il 17%
come avviene oggi in Italia.

49. Economia & Lavoro.
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3. Il mito della produttività come sofisma « eurocra­
ti co ».

Proprio la diffusione di tali paralogismi che su altri
temi non sarebbero pensabili (p. es. sui fatti monetari
— probabilmente perché meno legati a fattori emozio­
nali — questo livello del dibattito è stato superato
almeno dal XVIII secolo) rende difficile un esame coe­
rente di tesi che sono formulate, o soltanto presunte,
in termini che non restano uguali, e in base a presup­
posti impliciti diversi.

Per dare un certo ordine all’esposizione si farà ri­
ferimento all’opera La productivité di Jean Fourastié,
apologeta e quasi inventore del mito della produtti­
vità al cospetto della tecnocrazia europea e del XX se­
colo.21

Si tratta, indubbiamente, di un’opera abbastanza di­
sordinata, che denuncia la sua origine in scritti d'oc­
casione, contiene numerose ripetizioni e riformulazioni
dello stesso tema: il fatto stesso che a un'opera di
questo genere sia necessario ricorrere per ordinare il
discorso dimostra quale livello di « confusione delle
lingue » esista, ancor oggi, sull’argomento.

Fourastié dichiara:
« Si deve ricordare che per produttività, secondo il

significato moderno della parola, si intende sempre
una produzione fisica [sottolineato nel testo] e mai
un’espressione in valore della produzione... La produt­

21 Jean Fourastié, La productivité, F'resses Universitaires de
France, Paris, 1950. Si è qui adoperata l'edizione spagnola, La
productividad, 2a ediz., Francisco Casanovas editor, Barcellona, s.d.
Le citazioni sono ricavate da questa edizione.
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tività si presenta, perciò, nella forma di una frazione
il cui numeratore esprime la quantità fisica della pro­
duzione studiata (in peso, in volume, in numero di
unità, ecc.). In quanto al denominatore, rappresenta i
fattori che sono stati necessari a ottenere questa pro­
duzione

Questo rappresenta una definizione della produtti­
vità fisica. Ma, dopo aver introdotto questa definizione
(e anche prima: dato che una definizione, che dovrebbe
essere pregiudiziale, si trova dopo circa un terzo del­
l’opera), l’autore svolge il ragionamento come se ogni
aumento della produttività fisica si identificasse con
un aumento della produttività economica, cioè come
se il rapporto tra prezzo del prodotto e prezzo dei fat­
tori fosse costante: ipotesi che evidentemente non è
realistica.

L'autore distingue anche produttività da produzione,
e dopo aver denunciato già nell’introduzione che « so­
no ancora molti quelli che confondono produttività e
produzione »,22 23 * non dimostra in modo preciso di non
essere tra questi, e, anzi, spesso svolge il discorso
come se ogni aumento di produttività implicasse ne­
cessariamente un aumento di produzione.

Scrive infatti:
« Dato che la produttività è la variabile motrice che

genera il progresso economico, è naturale che gli uomi­
ni si sforzino per accrescerla ».M

Qui l’autore dà evidentemente per dimostrato quan­

22 op. cit., pp. 60-61.
23 ibidem, p. 13.
21 Ibidem, p. 92.
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to dovrebbe dimostrare, cioè che un aumento di pro­
duttività implica sempre — almeno normalmente — un
aumento di produzione: ma nella pagina seguente si
accorge che:
« in generale, è tecnicamente facile aumentare la pro­
duttività in una nazione a detrimento della produ­
zione n.25 26

Con il tono di chi ha trovato la sintesi di queste
contraddizioni, Fourastié dichiara poi:

« Il problema dell'aumento della produttività non
ha senso, perciò, se non quando c’è una produzione
crescente o, almeno, costante ».M

La frase è quasi incomprensibile: volendola inter­
pretare benevolmente si potrebbe assumere che l'auto­
re abbia voluto escludere, dai modi accettabili di
aumento della produttività, quelli, tecnicamente facili
ma economicamente irrazionali, che implicano la non
utilizzazione di gran parte dei fattori produttivi. Ma
certo sarebbe stato più semplice, oltre che più pre­
ciso, dire che non sono razionali quelle politiche di
aumento della produttività di un fattore che non ele­
vano anche la produttività globale; o dire che non è
razionale una politica di produttività che tende a ri­
sparmiare un fattore produttivo che non è suscettibile
di un’utilizzazione alternativa più conveniente.

Il concetto di produttività globale, che dovrebbe es­
sere al centro di un'opera su questo tema, è introdotto
dall’autore, con riferimento a uno scritto di Albert 

25 Ibidem, p. 93.
26 Ibidem, p. 95.
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Aftalion del 1911,27 come relazione tra la produzione
totale ottenuta in un tempo dato e l’insieme di fattori
in essa usati. Da questa definizione — che è una defi­
nizione di produttività fisica — Fourastié passa a una
definizione di produttività come relazione tra prezzi,
pur senza precisare quali siano i criteri di pondera­
zione usati, e conclude, con un certo semplicismo, che
« la produttività globale si può porre in relazione con
le produttività specifiche dei diversi fattori, dato che
questa rappresenta un equilibrato termine medio n.28

La formulazione è abbastanza confusa; per ricavare
la produttività globale dalle produttività in termini di
singoli fattori si dovrebbero ponderare queste in base
ai Social Opportunity Cost dei fattori stessi: quello che
l’autore non dice è che un aumento di produttività in
termini di un fattore non significa un aumento della
produttività globale se, contemporaneamente, diminui­
sce la produttività in termini di un altro fattore. L’auto­
re fa un riferimento per incidens a questa alternativa,
come se la considerasse marginale, in una nota:

« Nell’esempio della nota precedente [meccanizza­
zione di operazioni precedentemente svolte con il solo
lavoro] risulta che quando si considera il risultato d’in­
sieme, l’economia di lavoro per unità di prodotto si
compensa in certo modo [s/c] con l’aumento del con­
sumo di capitale n.29

27 P. 66. L’articolo di Aftalion « Les trois nations de la pro-
ductivité et les revenus », in Révue d'économie politlque, 1911,
è citato a p. 62

28 p. 67.
29 p. 65, nota 17.
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Non avendo introdotto il concetto di Social Oppor-
tunity Cost, Fourastié non dispone di un criterio di
confronto tra fattori diversi, e deve limitarsi a dire
che questi fattori si compensano in certo modo (ciò
che esclude un giudizio sulla convenienza della sosti­
tuzione). Comunque, una volta introdotto il concetto
di sostituzione dei fattori (e perciò di variazioni in­
verse della produttività in termini di fattori sostitui­
bili), non si capisce perché l’autore, per almeno due
terzi del libro, continui a parlare come se la produt­
tività del lavoro si identificasse o almeno coincidesse
di fatto con la produttività globale.

In tutta l’argomentazione l’autore è evidentemente
consapevole che i cambiamenti di produttività del la­
voro dipendono, esclusivamente o quasi esclusivamen­
te, da una più alta intensità di capitale, cioè dalla sosti­
tuzione di una parte del lavoro con capitale (cioè non
sono, sostanzialmente, cambiamenti di efficienza del
lavoro) ma evita — si direbbe sistematicamente —
di confrontare il lavoro risparmiato con il capitale addi­
zionalmente investito, dando perciò l’impressione di
ritenere che il « risparmio di lavoro » sia tutto un gua­
dagno netto, qualunque sia il volume di capitale (o,
eventualmente, di altri fattori produttivi)30 necessari
a sostituire il lavoro cosf risparmiato.

30 P. es. terra: è chiaro che, se la terra fosse illimitatamente
disponibile, sarebbe facile accrescere la « produttività » (cioè il
prodotto per addetto) del lavoro, come apparve evidente, p. es.,
nel corso del processi di colonizzazione degli Stati Uniti, del Ca-
nadà o dell'Argentina, nel XIX secolo. Ma oggi In gran parte del
paesi sottosviluppati si vanno introducendo tecnologie che pre­
suppongono abbondanza di terra proprio quando l’esplosione demo-
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Scrive Fourastié:
« Si comprova facilmente che / poteri d'acquisto

sono identici quando le durate della produzione sono
identiche. Al contrario, i poteri di acquisto sono molto
diversi se i tempi necessari alla produzione sono an-
ch’essi molto diversi ».31

Sembrerebbe qui che l’autore supponga o che il
lavoro sia l’unico fattore della produzione, o che almeno
l’intensità di capitale sia costante. Ma gli esempi che
adduce dimostrano che questa non è affatto la sua
ipotesi. Prosegue infatti con queste parole:

« Perciò, se i poteri d’acquisto sono simili [in ter­
mini di unità di salario] per il taglio di capelli in tutti
i paesi del mondo e, invece, sono molto diversi per il
grano, è che in tutti i paesi del mondo è necessario
un quarto d’ora per tagliare ,i capelli a un uomo, poiché
i metodi e gli strumenti sono gli stessi.

grafica e la distruzione di risorse naturali fanno della terra e, in
molti casi, anche dell'acqua, un bene molto più scarso che In pas­
sato.

Altrettanto si può dire per la tecnologia. Evidentemente, è
facile accrescere la « produttività » del lavoro combinando questo
con dosi crescenti di tecnologia. Che quanto più tecnologia (co­
munque la si misuri, p. es. in unità di costo) si metta dentro
un processo produttivo tanto più questo processo sarà < avan­
zato » ed « efficiente » è una antica superstizione della casta tec­
nocratica, e come superstizione resiste a ogni dimostrazlon con­
traria, come si può osservare, p. es., dalle prediche settimanali
deWEspresso-colore.

Se si trattasse di un altro imput, p. es. acciaio o cemento,
sarebbe evidente che si tratta di un elemento del costo, e che
un processo produttivo non diviene più efficiente perché vi si in­
corpora più acciaio o cemento, ma che un uso razionale delle ri­
sorse consiste nell'adoprare quanto meno è possibile per ottenere
un dato risultato.

31 p. 30.
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«Invece, l'agricoltore americano32 ottiene un quin­
tale di grano in otto ore di lavoro, e l'agricoltore neoze­
landese lo ottiene in cinque ore, mentre il berbero del
sud del Marocco che lavora con vanga e falce e mette
il grano tagliato in un paniere, ha ancora bisogno di
duecento ore

Non essendoci qui un confronto tra il costo delle
diverse combinazioni di fattori produttivi, sembra che
l'autore voglia confrontare la produttività globale in
base a un confronto della produttività del lavoro. Sem­
bra ovvio, anche se implicito, il consiglio al berbero
del sud del Marocco di gettar via la falce e procurarsi
una complicata mietitrebbia nordamericana o francese
(che forse non saprebbe usare) e, presumibilmente,
terre piane e bene irrigate, in cui poter usare la mie­
titrebbia, per elevare cosi la produttività del suo lavoro.

È invece probabile che, nelle condizioni del Ma­
rocco, il metodo usato dal berbero sia di gran lunga
più razionale di quanto lo sarebbe il trasferimento,
acritico della tecnologia statunitense. È evidente, in­
fatti, che, nelle condizioni del Marocco meridionale (e,
in genere, di un paese sottosviluppato), l'adozione di
macchinario disegnato per economie .in cui il rapporto
tra fattori è completamente diverso non serve ad accre­
scere la produzione — la produzione non potrebbe che
diminuire per l'abbandono dei terreni non meccaniz-
zabili — ma servirebbe soltanto a sostituire un lavoro
che, in un'economia di « piena disoccupazione », non

s* Cioè degli Stati Uniti, nordamericano.
» p. 31.
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ha nessuna concreta possibilità di utilizzazione alter­
nativa.

In questo caso, se la produttività globale è consi­
derata in modo realistico — cioè se si divide il pro­
dotto (in unità fisiche o in prezzo) per il Social Op-
portunity Cost dei fattori incorporati ad esso —, è chia­
ro che il berbero non potrebbe che abbassare la pro­
duttività se, raccogliendo l'implicito consiglio di Foura-
stié — e quello più esplicito dei venditori statunitensi
o francesi — imitasse il nordamericano.

Dopo vari passi di questo genere, e dimenticando
tra l'altro quanto egli stesso ha scritto sulla diffe­
renza tra produzione e produttività e sul concetto di
produttività globale, l’autore sembra concludere che

« Al livello della nazione, la produttività di insieme
si può determinare, in termini di produttività netta del
lavoro, come la relazione del prodotto nazionale netto
reale con la quantità totale di lavoro effettuato nella
nazione »?*

A parte le espressioni infelici e imprecise — p. es.
non si capisce che cosa significhi produttività netta:
c’è anche una « produttività lorda »? — il concetto di
prodotto nazionale netto reale è un concetto quasi me­
tafisico: infatti quando l’autore cerca di definirlo, non
si accorge che quello che definisce è il prodotto espres­
so in valore, e non un prodotto « reale » che, consi­
stendo in beni e servizi diversi, non potrebbe essere
definito al di fuori di una qualsiasi astrazione che con­
senta la ponderazione dei suoi elementi.

« Ibidem, pp. 77-78.
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Se si assume coerentemente questa definizione la
conclamata « politica di produttività », mito della tecno­
crazia imparziale e sommo principio dell’economia apo­
litica, è automaticamente ridotta all’assurdo. Poiché
nelle condizioni concrete — e se Fourastié non lo sa,
potrebbe farselo spiegare dai pianificatori italiani, noti
ammiratori della tecnocrazia del buonapartismo fran­
cese e non superabili maestri della politica di piena
disoccupazione — è molto più facile ridurre il denomi­
natore che elevare il numeratore, è chiaro che una
economia di piena disoccupazione è un’economia ad
alta produttività: per accrescere la produttività basta
ridurre l'occupazione (e, sia pure in misura minore,
la produzione), avvicinandosi alle condizioni dello
squallido impero saudita, di quella « Arabia inferiore »
in cui essendo praticamente nulla la popolazione atti­
va, la « produttività » si può considerare quasi infinita.

Dopo di che, non si capisce come l’autore possa
affermare che
« l'indice di produttività nazionale è, di tutti gli indici
economici generali, quello che esprime nel mondo più
diretto la relazione tra l’attività economica e il benes­
sere ».35

Nei corso di tutta l'opera si ha l’impressione che
l’autore confonda l’aumento di produzione a parità di un
fattore (in genere lavoro) considerato (« produttività »
del fattore secondo la sua definizione esplicita) con
l’aumento di produzione dovuto a una maggiore quantità
o a una migliore qualità (riducibile a quantità in base
a qualche criterio) del fattore.

35 Ibidem, p. 81.
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Con il consueto tono parenetico, p. es., a un certo
punto Fourastié ci ammonisce che
« i fattori essenziali per l'aumento della produttività
sono: la volontà di progresso, l'immaginazione crea­
trice e lo sforzo sperimentale. Non c'è progresso senza
sforzo, senza difficoltà da vincere, senza ostacoli umani
e materiali. Ancor più, il progresso non è mai gra­
tuito; nella maggior parte dei casi costringe a rinun­
ciare ad abitudini, a modi di vita e opinioni che erano
gradevoli. Ma se l'uomo è libero di preferire l'immo­
bilità al progresso, almeno deve sapere che è impos­
sibile ottenere nello stesso tempo i vantaggi della
immobilità e quelli del progresso ».x

A questo punto l'autore avrebbe due alternative:
quella di considerare lo sforzo, il cambiamento, il su­
peramento degli ostacoli al progresso (o comunque lo
si voglia chiamare) come fattore produttivo a sé stan­
te, di cui calcolare, eventualmente, la produttività
« specifica » e di cui tener conto (con qualche sistema
di ponderazione) nella determinazione della produtti­
vità globale, o farne un attributo del lavoro che, in
questo caso, divenuto « lavoro con sforzo, di cambia­
mento » equivarrebbe a una maggiore quantità di « la­
voro senza sforzo di cambiamento ». Il maggior pro­
dotto, perciò, non rappresenterebbe una maggiore pro­
duttività del fattore, ma corrisponderebbe a un maggior
uso dj esso.

LEONE IRACI FEDELI

36 p. 113.
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dibattito

divisione del lavoro
e ruoli di comando in Henri Fayol:
una rilettura critica
in rapporto al Taylorismo
1. Fayol e Taylor fondatori della « scuola classica *.

Se Taylor è il fondatore dell'organizzazione Scientifi­
ca del Lavoro, con prevalenti conseguenze sulle condi­
zioni del lavoro operaio, H. Fayol viene normalmente
considerato come il fondatore della Scuola classica del­
l'amministrazione e del management, con prevalenti
conseguenze sull'organizzazione del lavoro impiegatizio
e dirigenziale.

Tra l’ingegnere americano Taylor e l’ingegnere fran­
cese Fayol esistono numerosi impressionanti paralle­
lismi, ma altrettanto nette differenziazioni. Pressocché
contemporanei (Fayol nacque nel 1841 e mori nel 1925)
entrambi acquisirono una profonda esperienza diretta
dei problemi organizzativi del lavoro: Taylor soprattutto
in fabbriche meccaniche, Fayol esclusivamente in im­
prese minerarie-siderurgiche. Ma per entrambi gli auto­
ri si può dire che l'esperienza diretta di lavoro offerse
una tale messe di spunti e di riflessioni da spingerli
alla elaborazione di una sorta di « teoria generale » dei
problemi organizzativi e del management che travalica di
molto le aree in cui acquisirono le loro più dirette espe­
rienze. E proprio questo carattere volutamente universa­
listico del loro messaggio — possiamo anticipare —
se da un lato ne fa i riconosciuti fondatori della scuola
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classica del management, dall'altro li accomuna oggi in
una critica sottile ma globale che tende ad inficiare la
possibilità che esistano « principi » o « leggi » organiz-
zativo-amministrative con una validità universale.1

Anche sul piano della formazione ideologica ci sono
elementi che accomunano Taylor e Fayol, ed elementi
che li distinguono.

Operosamente inseriti nell’«ordine» capitalistico del
tempo, assunto come naturale e indiscutibile, sia Taylor
che Fayol sono portatori di istanze razionalizzatrici ed
efficientistiche. Ma mentre nell'americano Taylor l’otti­
mismo scientistico è come si è visto in altra sede2
contaminato da oscure impoteche protestantiche, nel
francese Fayol l'indubbia influenza positivistica di un
Comte si radica in tutto un più ampio filone di pensiero
laico e razionaleggiante che prende le mosse da Car­
tesio e fors’anco da Montaigne. Questo diverso retro­
terra filosofico dei due è importante per spiegare una
serie di differenze che si riscontrano non solo a livello-
di specifiche proposte organizzative ma anche a livello
di sensibilità generale dei problemi e delle esigenze
dell’impresa e degli uomini che in essa lavorano.

Abbiamo detto che tanto Taylor quanto Fayol ci ap­
paiono oggi come i padri fondatori della scuola classica
del management industriale. Questo giudizio non deriva
da una generica valutazione positiva dell’importanza del

1 Ci riferiamo in particolare alle note tesi elaborate in origine
in seno al Tavistock Institute di Londra, e riprese poi con dovizia
di documentazione empiriche e considerazioni teoriche da autori
come J. Woodward, Lawrence e Lorsch, Perrow, ecc.

2 Cfr. G. Bonazzi, Il Taylorismo tra strumento del capitale ed
utopia tecnocratica, in Economia e Lavoro, n. 1, 1972, pp. 49-50.
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loro messaggio, ma da un fatto specifico. Il discorso
di Taylor prende l’avvio dalla considerazione che non è
possibile lasciare all’operaio sia il compito di eseguire
il lavoro assegnato e sia il compito di trovare ed orga­
nizzare i modi migliori di esecuzione di tale lavoro.
L’organizzazione del lavoro è un problema troppo com­
plesso per essere lasciato all’iniziativa empirica ed al
buon senso operaio; essa deve assurgere a dignità di
scienza, si devono creare schiere di tecnici apposita­
mente addestrati il cui compito sarà appunto quello di
determinare con criteri scientifici i modi ottimali di
lavoro. Taylor passa alla storia del pensiero manage­
riale proprio per essersi fatto alfiere della necessità di
fondare una specifica e autonoma « scienza » delle me­
todologie lavorative in organizzazioni complesse.

Un discorso analogo — ma non identico... — si può
fare per Fayol. La sua importanza di « fondatore » nel
campo della scienza manageriale deriva proprio dalla
sua tesi, abbastanza rivoluzionaria per il tempo, della
« necessità e possibilità di un addestramento alla dire­
zione ».

« Abbiamo visto — egli scrive — che la capacità più
necessaria ai livelli superiori delle grandi imprese è
la capacità direttiva... Ora mentre si fanno, e con ragio­
ne, i più grandi sforzi per diffondere e perfezionare le
conoscenze tecniche, nelle nostre scuole industriali non
si fa niente o quasi niente per preparare i futuri capi
alle loro funzioni commerciali, finanziarie, direttive, ecc.
... Perché? forse non si vuole riconoscere l'importanza
della capacità direttiva? No... Sarà perché la capacità
direttiva non si può acquisire che con la pratica? Sono
sicuro che questa è la ragione che si addice. Si vedrà
che essa non ha alcun valore, e che in realtà la capacità 
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direttiva può e deve essere acquisita come la capacità
tecnica, prima nella scuola e poi in fabbrica. La vera
ragione della mancanza di insegnamento direttivo nelle
nostre scuole professionali è la mancanza di dottrina.
Senza dottrina nessun insegnamento è possibile. Ora
non esiste una dottrina direttiva definita e che abbia un
carattere generale »?

Il compito che si pone Fayol è pertanto quello di
delineare i principi e gli elementi di una dottrina gene­
rale della direzione, partendo dal presupposto operativo
che le abilità manageriali e direzionali non provengono
(soltanto) da qualità innate, ma che possono essere
comunicate, acquisite e approfondite come qualsiasi
altra disciplina autonoma interna al campo delle scienze
sociali.

2. Direzione e divisione « limitata » del lavoro.

Fatta questa premessa, il primo problema che si
pone sulla strada di Fayol è quello di definire che cosa
si intende per direzione. Ora egli inserisce questo pro­
blema nel piu ampio quadro del complesso delle opera­
zioni che si svolgono all'interno di qualsjasi tipo di
impresa. Tali operazioni si possono secondo Fayol ri­
partire nei sei gruppi seguenti:

a) operazioni tecniche (produzione, fabbricazione,
trasformazione) ;

b) operazioni commerciali (acquisti, vendite, scam­
bi);

3 H. Fayol, Direzione Industriale e generale, F. Angeli edit.,
1960, p. 39.
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c) operazioni finanziarie (ricerca e gestione dei ca­
pitali) ;

c/J operazioni di sicurezza (protezione dei beni e del­
le persone);

e) operazioni di contabilità (inventari, bilanci, costi,
statistiche, ecc.);

f) operazioni direttive (programmazione, organizza­
zione, comando, coordinazione e controllo).

Prescindiamo dalle definizioni specifiche dei cinque
primi gruppi di operazioni ed approfondiamo il signifi­
cato attribuito da Fayol alla funzione direttiva. Tale fun­
zione consiste — egli dice — nel programmare, orga­
nizzare, comandare coordinare e controllare. A sua volta
programmare significa scrutare l’avvenire e redigere il
programma di azione. Organizzare significa costituire il
duplice organismo, materiale e sociale dell'impresa. Co­
mandare equivale a far funzionare il personale. Coordi­
nare vuol dire legare, riunire, armonizzare tutte le azio­
ni e tutti gli sforzi. Controllare infine significa vigilare
che tutto proceda conformemente alle regole stabilite
ed agli ordini impartiti.

Queste definizioni piuttosto schematiche vengono
integrate da Fayol con alcune altre considerazioni, in
primo luogo sulla differenza che passa, a suo parere, tra
gestione e direzione d’impresa. « Gestire — egli scri­
ve — è condurre l’impresa verso il suo scopo cercando
di trarre il miglior partito possibile da tutte le risorse
delle quali dispone; assicurare l’andamento delle sei
funzioni essenziali ». La direzione invece « non è che
una delle sei funzioni che assicurano il buon andamento

50. Economia & Lavoro. 
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della gestione... ».* Mentre la gestione denota cioè la
totalità delle operazioni funzionalmente necessarie per
l’andamento dell'impresa, la direzione, nel pensiero di
Fayol; si individua come una funzione specifica, diffe­
renziata dalle altre cinque.

Va però sottolineato che questa differenziazione è
per Fayol puramente analitica, essa cioè non si mani­
festa in una pesante e rigida divisione del lavoro, con­
cretamente svolto. Questo è un punto molto importante
perché segna una differenza profonda tra Fayol e Taylor.
Fayol individua sei differenziazioni funzionali di attività
aziendale, ma prevede che queste attività — con le re­
lative capacità tecnico-culturali — siano distribuite al­
l'interno dell'azienda in misura tale che pur dando luogo
a concentrazioni significative in determinati livelli o
settori, siano anche presenti in certa misura in altri
livelli o settori. In altri termini, mentre Taylor divide
decisioni strategiche, progettazione funzionale ed ese­
cuzione in modo talmente rigido da escludere la pos­
sibilità che gli addetti in un dato segmento dell'impresa
abbiano anche qualità e competenze proprie di altri seg­
menti, Fayol sostiene invece che « la divisione del la­
voro non può andare oltre certi limiti che l'esperienza,
affiancata dallo spirito di misura insegna a non oltre­
passare ».4 5 Egli presenta a questo proposito una sorta
di tabella in cui — scontata l'approssimazione degli
indici quantitativi — si indica il quantum percentuale di
capacità direttive, tecniche, commerciali, ecc. che do-

4 Ibidem, p. 28.
5 Ibidem, p. 48.
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vremmero trovarsi ai vari livelli gerarchici presenti in
una grande impresa.

Tabella N. 1 - Importanza relativa delle capacità necessarie
al personale delle imprese industriali.

GRANDE IMPRESA
Personale del Settore Tecnico

CATEGORIA

CAPACITÀ

TOTALE

di
re
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va

te
cn

ic
a
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m

m
er

ci
al

e

fin
an

zi
ar

ia

si
cu

re
zz

a

co
nt

ab
ile

Grande
stabilimento

Operaio .... 5 85 — — 5 5 100 A
Capo operaio . . 15 60 5 — 10 10 100 B
Capo reparto . . 25 45 5 — 10 15 100 C
Capo settore . . 30 30 5 5 10 20 100 D
Capo del servizio

tecnico .... 35 30 10 5 10 10 100 E
Direttore .... 40 15 15 10 10 10 100 F

Assieme
di stabilimenti

Direttore Generale 50 10 10 10 10 10 100 G

Ente statale

Ministro .... 50 10 10 10 10 10 100 H
Capo di Stato . . 60 8 8 8 8 8 1001

Le conclusioni che Fayol trae dalla tabella sono le
seguenti:
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1) la capacità principale (ma non esclusiva) del­
l’operaio è la capacità tecnica;

2) man mano che si sale nella gerarchia l’importan­
za relativa alla capacità tecnica diminuisce mentre la
capacità direttiva aumenta. L’equivalenza tra queste due
capacità si stabilisce verso il 3* e il 4* grado gerar­
chico;

3) la capacità principale del direttore è quella diret­
tiva. Più il livello è elevato, più questa capacità prevale;

4) la capacità commerciale, finanziaria, di sicurezza
e di contabilità hanno la loro massima importanza re­
lativa nel 5* e 6* grado gerarchico. A misura che ci
si innalza l’importanza relativa di questa capacità nel
valore di ciascuna categoria di persone diminuisce e
tende a livellarsi;

5) a partire dal 4* e 5° grado gerarchico il coeffi­
ciente delle capacità direttive cresce solo a spese degli
altri coefficieiti, i quali diminuiscono avvicinandosi a un
decimo del valore totale.

La concentrazione relativa di qualità differenti in fun­
zione dei livelli gerarchici è senz’altro una delle idee
più valide ed originali di Fayol. Egli peraltro completa
questa intuizione esaminando anche come la variabile
della dimensione delle imprese gioca nell’equilibrazione
ottimale delle varie capacità necessarie ai capi di im­
presa. (V. tab. 2).

Le conclusioni di Fayol hanno una logica analoga a
quella della tab. 1 e possono essere cosi riassunte:

1) la principale capacità del capo di una piccola im­
presa industriale è quella tecnica;

2) di mano in mano che si sale nella gerarchia delle
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Tabella N. 2 - Importanza relativa delle capacità necessarie
al personale delle imprese.

Capi di imprese industriali di diverse dimensioni

CATEGORIA

CAPACITÀ

TOTALE

di
re
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va
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cn
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m
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cu
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zz
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Impresa individua­
le ....................... 15 40 20 10 5 10 100 M

Piccola azienda . . 25 30 15 10 10 10 100 N
Media azienda . . 30 25 15 10 10 10 100 O
Grande azienda . . 40 15 15 10 10 10 100 P
Grandissima azien­

da ...................... 50 10 10 10 10 10 100 O
Azienda di stato . 60 8 8 8 8 8 100 R

imprese, l'importanza relativa della capacità direttiva
aumenta mentre quella tecnica diminuisce; l'equivalen­
za tra le due capacità si stabilisce nelle medie imprese;

3) la capacità principale dei capi delle grandi im­
prese è quella direttiva. Più l'impresa è importante e
più la capacità direttiva prevale;

4) la capacità commerciale e quella finanziaria han­
no un ruolo più importante tra i capi della piccola e
media impresa che tra i quadri inferiori e medi del set­
tore tecnico;

6 Riportato da p. 33, ibidem.
7 Ibidem, riportato da p. 36.
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5) di mano in mano che si sale nella gerarchia delle
imprese solo il coefficiente direttivo cresce a detrimen­
to della maggior parte degli altri che tendono a livel­
larsi avvicinandosi a un decimo del valore totale.

3. Alcune implicazioni teoriche: polivalenza, organi­
cismo, personalismo.

Tre sono gli elementi salienti che a nostro giudizio
vanno colti in questa fase del discorso di Fayol. Il
primo è quello che potremmo chiamare polivalenza fun­
zionale delle capacità umane nelle imprese. Fayol sug­
gerisce cioè l'esistenza di una analogia tra i livelli ge­
rarchici esistenti nelle grandi imprese e le dimensioni
delle imprese stesse.

Si può cioè dedurre che le capacità necessarie ai
dirigenti di piccole imprese corrisponderebbero grosso
modo alle capacità necessarie ai quadri intermedi delle
imprese maggiori. In termini più concreti, la comples­
sità e le dimensioni dell'impresa esalterebbero le ca­
pacità direttive specifiche, mentre nelle imprese minori
si richiederebbe ai dirigenti una più attenuata divisione
del lavoro, una maggior polivalenza ed in particolare un
più marcato peso delle capacità tecniche.

Per quanto suggestiva, questa tesi ci appare in parte
storicamente datata, ossia condizionata dallo stadio di
sviluppo delle forze produttive esistenti all'epoca in cui
scriveva Fayol. La piccola impresa era allora in gran
parte poco più che artigianato, tecnologicamente arre­
trato, nel quale la figura dell'imprenditore aveva effetti­
vamente un ruolo polivalente di ideatore-esecutore. Vi­
ceversa solo nelle grandi concentrazioni industriali,
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dove la tecnologia era più avanzata, si poneva il pro-
brema di una più marcata divisione funzionale di ruoli
a livello gerarchico. Oggi, lo sviluppo delle forze prò*
duttive ha in gran parte modificato e reso più comples­
so questo schema. La variabile della dimensione azien­
dale non è più strettamente correlata con il maggiore
o minor grado di progresso tecnologico-organizzativo.
Ci possono essere piccole imprese estremamente com­
plesse, con una differenziazione di ruoli non minore a
quella richiesta in imprese più grandi. La variabile della
tecnologia — come si è visto dai già citati, recenti con­
tributi di Woodward, Perrow, ecc. — sembra giocare
oggi un ruolo maggiore di quello attribuito 60 anni fa
da Fayol alla variabile dimensione.

Il secondo elemento su cui mette conto di soffer­
marsi può essere definito come Vorganicismo di Fayol,
contrapposto allo scientismo ingegneristico del Taylor.
Abbiamo già visto che a differenza di Taylor, Fayol
auspica una distribuzione ottimale delle capacità umane
nell’azienda tale che in linea di principio esse non ap­
paiono esclusivamente ristrette ad un settore o livello
e totalmente assenti in altri settori i livelli. È opportuno
tuttavia non equivocare su questa raccomandazione.
Fayol noi è affatto mosso dalla preoccupazione di « mo­
tivare » i dipendenti ad un lavoro vario e interessante;
tanto meno è mosso dalla preoccupazione di garantire
nei dipendenti la presenza di capacità tecniche suscet­
tibili di sviluppare in essi la coscienza della necessità
di una partecipazione politica alle decisioni d'impresa.
La sua preoccupazione è puramente aziendalistica, ossia
egli è convinto che per un corretto ed efficiente funzio­
namento dell'azienda sia necessario che i dipendenti 
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non abbiano una sola ristretta capacità, ma posseggano
anche in misura sia pur ridotta, capacità non stretta-
mente attinenti alla loro mansione ufficiale. Cosi all’ope­
raio non si chiederà soltanto di possedere una elevata
capacità tecnica, ma di avere anche qualche capacità
direttiva, di contabilità e anti-infortunistica. La tesi di
Fayol si collega alla sua convinzione che per l’interesse
stesso dell’azienda il lavoro non deve essere suddiviso
oltre un certo limite, e pertanto la sua esecuzione ri­
chiede capacità e competenze piuttosto varie, pur con
la preminenza di una specifica capacità. Questa posi­
zione di Fayol si può ricondurre appunto a quella che
abbiamo definito come la sua concezione organicistica
dell’impresa, vista come un corpo sociale vivente. Le
varie persone in essa operanti sono come cellule che
seppur funzionalmente specializzate si collegano orga­
nicamente, e tale collegamento è garantito dalla com­
presenza in esse, in misura sia pur differenziata, di un
certo numero, di capacità comuni. Perché un’azienda
funzioni Fayol ritiene che i suoi dirigenti non debbano
avere solo spiccate capacità direttive, ma possiedano
anche alcune competenze tecniche specifiche dell’atti­
vità perseguita nell’azienda; e a loro volta i subalterni,
per eseguire in modo soddisfacente il proprio lavoro
dovranno avere anche alcuni rudimenti delle attività di­
rezionali, contabili, ecc. Anche se Fayol evita su questo
punto una contrapposizione esplicita a Taylor, è evidente
che le sue tesi costituiscono una concezione aziendale
diversa da quella di un meccanismo costruito con rigidi
segmenti ingegneristicamente connessi insieme, come
si può evincere dalla visione tayloristica dell’azienda.

Il terzo elemento che caratterizza il discorso di
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Fayol è l’importanza determinante da lui accordata al
fattore personale nell’azienda rispetto ad altri ordini di
fattori più strutturali. Questo suo personalismo si ma­
nifesta innanzitutto nell’approccio che egli persegue sul
problema dell’efficienza aziendale, concepita soprattutto
come il risultato della distribuzione ottimale delle ca­
pacità possedute dai singoli soggetti. Fayol non fa un
discorso di strutture organizzative, ma di capacità di­
rettive. tecniche, contabili, commerciali, ecc. Più preci­
samente il funzionamento delle strutture dipende, nel­
l’ottica di Fayol, dalle qualità degli uomini. Sono gli
uomini la variabile indipendente, le strutture sono pla­
smate dagli uomini ed il loro funzionamento sarà tanto
più efficiente quanto più alte sono le capacità ossedute
dagli uomini, e ottimale la distribuzione di tali capacità
all’interno dell’azienda.

Queste tesi trovano poi un loro naturale completa­
mento nelle lunghe considerazioni che Fayol svolge sul­
la necessità di un'istruzione manageriale adeguata, e
sulle critiche che rivolge all’insufficienza dei programmi
dell'insegnamento tecnico superiore del suo tempo, in
particolare su quello che lui definisce come l'abuso del­
le matematiche ».

Che le matematiche siano uno dei rami più impor­
tanti dell*insegnamento, o che siano il maggior stru­
mento per il progresso delle scienze fisiche o mecca­
niche — egli nota —, nessuno può contestarlo ma
— avverte Fayol — « non bisogna perdere il senso del­
la misura... Si abusa delle matematiche nella convin­
zione che più se ne sa, più, si è adatti alla gestione
delle imprese, e che il loro studio plasmi e formi lo
spirito più di tutti gli altri. Questo è un errore che causa
seri inconvenienti al nostro paese... ». Fayol si rifà alle
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sue esperienze personali, le quali gli avrebbero insegna­
to che « l'impiego delle matematiche superiori è nullo
nella gestione delle imprese e che gli ingegneri mine­
rari o metallurgisti non vi ricorrono quasi mai... ».8 9

A questo punto Fayol fa un rimando a Comte che è
quanto mai illuminante per comprendere la sua forma­
zione culturale:

« Augusto Comte — egli scrive — ha fatto rimar­
care che gli aspetti matematici sono i più semplici, i
meno complessi ed anche i più “grossolani” dei feno­
meni, i più astratti o i più miseri, i più lontani dalla
realtà, in opposizione ai fatti sociali che sono i più
complessi ed i più sottili...

La sapienza ed il « buon senso » non dipendono solo
dall'avere cognizioni matematiche, ma da una visione
globale ed « umanistica » della vita sociale, beninteso
unita ad un non meno saldo possesso di conoscenze
specialistiche nelle varie branche del management. Ciò
si può ottenere — egli scrive — se l’insegnamento
tecnico superiore viene integrato con lezioni di dire­
zione, commercio, finanza, sicurezza e contabilità, ossia
appunto con discipline corrispondenti alle principali
branche dell’attività direzionale e gestionale di una
azienda. Ma anche questa preparazione non può restare
nozionistica e astratta: occorre un’esperienza diretta e
concreta, che i giovani ingegneri freschi di studi devono
farsi in fabbrica, a contatto diretto con i capi operai 

8 Ibidem, p. 151.
9 Ibidem, p. 154.
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ricchi di saggezza e di esperienza. Di estremo interesse
sono i consigli impartiti:

« Di fronte agli operai assumete un atteggiamento di
cortesia e di gentilezza; preoccupatevi di studiarli nella
loro condotta, nel loro carattere, nelle loro attitudini,
nel loro lavoro ed anche nei loro interessi personali.
Ricordatevi che in tutti i ceti sociali si trovano degli
uomini intelligenti. Usando abilmente del comando si
ottiene non solo la disciplina, ma anche una dedizione
che può andare, in circostanze difficili o pericolose fino
all'abnegazione ed al sacrificio di se stesso. In servizio
misurate attentamente le vostre parole e non esprimete
alcun rimprovero che non sia meritato. Non esitate a
riconoscere apertamente, all'occorrenza, che la vostra
osservazione era basata su una inesatta interpretazione
dei fatti o dei regolamenti... » (corsivi nostri).10

Confrontiamo questo passo con i consigli dati da
Taylor in circostanze analoghe:

« ... opportuni rapporti personali devono continua-
mente essere mantenuti fra i datori di lavoro e mano
d’opera e persino i pregiudizi di quest'ultima devono
essere presi in considerazione... soprattutto è deside­
rabile che ,i superiori parlino agli operai ponendosi al
loro livello... è addirittura preferibile che i dipendenti
vengano rimproverati, specialmente se il rimbrotto mo­
stra uni’mpronta di umanità e di sentimento, piuttosto
che lasciati per giorni e giorni senza una parola.11

A prescindere dal fatto che Fayol parla a giovani
ingegneri e futuri capi, mentre Taylor parla a padroni 

10 Ibidem, p. 161.
11 F. Taylor, Direzione d'officina, In L'organizzazione scientifica

del lavoro, Comunità, 1952, p. 26.
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fatti, non c’è dubbio che i due discorsi si collocano in
un quadro strutturale analogo e quasi emblematico dei
rapporti capitalistici e padronali con le maestranze. Non
ha quindi alcun senso sforzarsi di vedere chi è più a
« sinistra » tra i due; entrambe assumono come un dato
naturale che ci siano padroni e dipendenti, che compito
dei primi sia quello di comandare e compito dei secondi
quello di obbedire. Mi sembra legittimo però cogliere
alcune sfumature significative, che lasciano intuire un
timbro diverso di politica manageriale. Tutto sommato
Fayol ci sembra, se è lecita questa espressione « più
furbo », o quanto meno, meno rozzo di Taylor. Taylor
considera gli operai nel loro complesso, come degli es­
seri inferiori, socialmente, culturalmente e intellettual­
mente: tanto è vero che si lascia andare alla significa­
tiva ammissione che i padroni quando parlano con gli
operai devono « porsi al loro livello » — cioè abbas­
sarsi —. Egli non ammette che i capi possano sbagliare,
se seguono fedelmente ,i principi scientifici dell'on best
way. Il rimbrotto è una cosa naturale e prevista, addi­
rittura funzionale per i buoni rapporti interni, purché
fatto « con un’impronta di umanità ». Fayol riconosce
invece che in tutti i ceti sociali ci possono essere « per­
sone intelligenti », che gli operai ed i capi-operai pos­
sono addirittura avere più esperienza e « buon senso »
dei giovani capi, che questi ultimi devono essere guar­
dinghi nel rimproverare, e pronti a riconoscere i propri
errori: certo, tutti questi consigli vengono poi aperta­
mente strumentalizzati al fine di ottenere un maggior
impegno dei dipendenti fino all'abnegazione ed al sacri­
ficio personale. Ma già mi sembra che ci troviamo ad
un livello più scaltrito e avviluppante di politica del 
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personale: al rifiuto della divisione parossistica del la­
voro propugnata da Taylor ed alla proposta di una di­
visione del lavoro « con senso di misura », corrisponde
in Fayol anche una visione diversa delle motivazioni
operaie al lavoro e dei meccanismi padronali per susci­
tarle. Le maestranze non sono mere esecutrici passive
— e ciò in primo luogo si collega al discorso sulla
necessità che anche i più bassi dipendenti abbiano una
serie di nozioni non soltanto tecnico-esecutive —, ed
in secondo luogo alla meno rozza concezione di classe
che ispira il Fayol rispetto a Taylor. Il riconoscimento
di naturali qualità intellettive anche negli strati social­
mente più « umili », l'avvertimento a stimolare inizia­
tiva, interesse e partecipazione, l'insistenza sui limiti
di un management puramente ingegneristico e sulla ne­
cessità di una preparazione culturale più equilibrata e
« umanistica » (seppur sempre di un umanismo « padro­
nale ») che sembra che costituiscano un’ulteriore e non
trascurabile distinzione tra taylorismo e fayolismo.

4. / « principi » generali della direzione.

Definiti cosi a grandi linee i caratteri salienti del
discorso di Fayol affrontiamo in maniera più specifica
quelli che egli definisce come i « principi » e gli « ele­
menti » generali della direzione. Per quanto riguarda i
principi, Fayol presenta un lungo elenco, che passa poi
ad illustrare con metodica precisione. Per evitare un
piatto riassunto delle sue pagine, ma soprattutto per
soddisfare l’esigenza di concettualizzare il suo discorso
con riferimento ai principali punti teorici sopra accen­
nati, presentiamo qui una nostra aggregazione in tre 
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classi dei principi fayoliani. Le tre classi possono es­
sere cosi definite:
a) principi relativi alla struttura funzionale delle orga­

nizzazioni: ne fanno parte il principio della riparti­
zione del lavoro, quelli dell'unjtà di comando, del­
l'unità di direzione, la centralizzazione e la gerarchia;

b) principi etici funzionali per l'organizzazione: sono i
principi dell'autorità, delia disciplina, dell'ordine, del­
la subordinazione degli interessi particolari all'inte­
resse generale, dell'equità e dell'iniziativa;

c) principi di politica del personale: comprendono i prin­
cipi che regolano gli aspetti della remunerazione e
i principi della stabilità e dell'unione del personale.

4.1. / principi relativi alla struttura funzionale.

I principi inclusi nel primo gruppo costituiscono con
ogni probabilità il nucleo più caratteristico ed originale
del contributo di Fayol. Ci siamo già soffermati sul
modo in cui egli affronta il problema della divisione
del lavoro: egli la ritiene una necessità naturale e in­
dispensabile per il buon funzionamento di qualsiasi or­
ganizzazione. Ma a differenza di Taylor, Fayol si preoc­
cupa di attenuare questa divisione « con senso della
misura ». Il procedere teorematico di Taylor, derivante
dal suo astratto razionalismo scientistico viene in Fayol
temperato da una concezione più « umanistica » della
razionalità, e da una sensibilità più « politica » della
prassi amministrativa e organizzativa.

Ma un altro punto di rilevante divergenza tra Taylor
e Fayol riguarda il cosiddetto principio dell'unità di co­
mando. Nel l'abbozzare il proprio schema di organizza-
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zione, si ricorderà che Taylor aveva sostenuto il cosid­
detto principio « funzionale », che consiste — sono
parole di Taylor— «...nel suddividere il lavoro orga­
nizzativo in modo tale che ogni uomo, dall'aiuto so-
vraintendente in giù, abbia jl minor numero possibile
di funzioni da espletare.12 In base a tale principio
Taylor prescriveva ben otto distinti tipi di mansioni a
livello di quadri tecnici e intermedi, di cui quattro de­
stinate all’ufficio Programmazione e quattro all'officina.
La conseguenza pratica di questo tipo di organizzazione
è che i subalterni, in particolare gli operai, non avreb­
bero più avuto un solo capo diretto, ma avrebbero rice­
vuto ordini e istruzioni da otto diversi superiori, cia­
scuno dei quali competente su un aspetto particolare
del lavoro. La ragione che spingeva Taylor a caldeggiare
questa formula organizzativa risiede nella sua costante
ricerca della massima divisione del lavoro e di conse­
guenza della più rigida delimitazione delle sfere di con­
trollo; a sua volta il coordinamento tra gli otto diversi
capi intermedi dovrebbe essere garantito, nell'ottica
tayloriana, dall'opportuno coordinamento a livello su­
periore di altri capi gerarchici, ciascuno con una sfera
di controllo comprensiva — fatto salvo anche il « prin­
cipio di eccezione » — di due o più sfere di controllo
inferiori.

Fayol contesta come macchinoso e inadatto questo
modello organizzativo e sostiene invece il principio che
per una qualunque azione, una persona non deve rice­
vere ordini che da un solo capo. Fayol sottolinea con
enfasi l'importanza di questa regola:

12 Taylor, ibidem, p. 66.
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« ...se questa è violata, l’autorità è colpita, la disci­
plina compromessa, l'ordine è turbato, la stabilità mi­
nacciata... appena due capi esercitano la loro autorità
sulla stessa persona e lo stesso servizio, si sente su­
bito il disagio... in nessun caso l’organismo si adatta
alla dualità di comando... E poco più avanti: "... l’unità
di comando è perpetua sorgente di conflitti a volte mol­
to gravi, che devono sollecitare l’attenzione dei capi di
tutti i livelli ».n

Fayol riconosce tuttavia la legittimità di un'esigenza
sentita dal Taylor, e cioè quella di affiancare ai capi
più direttamente coinvolti nel processo produttivo delle
altre persone provviste di competenze specifiche in te­
ma di tempi e metodi, progettazione, sistemi produt­
tivi ecc. Senonché queste persone non devono, a parere
di Fayol, intervenire per via gerarchica diretta sull’ope­
raio, ma devono fungere da consulenti per i quadri im­
pegnati in produzione. In altri termini, Fayol suggerisce
la proposta di distinguere tra una linea direttamente
impegnata nel normale svolgimento dei processi pro­
duttivi e uno staff con funzioni di ausilio per tutto quan­
to riguarda problemi specifici non di routine, ma che
occorre risolvere con competenza e sovente con ur­
genza. Va detto che la proposta di Fayol; è risultata
storicamente vincente rispetto a quella tayloriana, nel
senso che la distinzione tra linea e staff è (o almeno
è stata fino a pochi anni orsono) una specie di dogma
indiscusso in ogni manuale organizzativo, ed è tuttora
una realtà pressocché universale nelle aziende di ogni
specie.13 14

13 Fayol, Ibidem, p. 53.
14 Cfr. ad es. la nota ricerca di J. Woodward, Industriai Organi-
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Il principio dell’unità di comando viene poi integrato
da Fayol con il principio dell’unità di direzione. Esso
prescrive un solo capo e un solo programma per un
insieme di operazioni che mirano ad un unico scopo.
Anche se si integrano reciprocamente, non bisogna con­
fondere unità di comando con unità di direzione: la pri­
ma prevede che una persona non riceva ordini che da
un solo capo, mentre la seconda prevede che per qual­
siasi programma ci deve essere uno ed un solo capo.

« L’unità di direzione — scrive Fayol — è assicurata
da una adatta strutturazione del corpo sociale; l'unità
di comando dipende invece dal funzionamento del per­
sonale. L’unità di comando non può esistere senza l’uni­
tà di direzione, ma non ne deriva necessariamente ».,s

Gli altri due principi funzionalmente necessari all’or­
ganizzazione, cioè la centralizzazione e la gerarchia si
possono in certo senso considerare come dei corollari
delle cose dette. Anch'esse, dice Fayol, vanno consi­
derate come un fatto d’ordine naturale, al pari della
divisione del lavoro. Ma anche in questo caso esse van­
no applicate con discrezione, elasticità e senso della
misura.

« La centralizzazione — afferma Fayol — non è un
sistema di direzione buono o cattivo in sè, potendo es­
sere adottato o abbandonato a piacimento dai dirigenti
o a seconda delle circostanze, essa esiste sempre, più

zation, dove risulta che sulle cento imprese esaminate, soltanto
due seguivano il principio cosiddetto « funzionale » di Taylor
(Oxford Univ. Press, 1965, p. 18).

15 Fayol, ibidem, p. 55.

51. Economia & Lavoro.
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o meno. Il problema di centralizzare o decentralizzare
è una semplice questione di misura. Si tratta di trovare
l'equilibrio favorevole all’impresa ».16

In linea generale comunque, la centralizzazione che
è massima nelle imprese di piccole dimensioni, tende
ad attenuarsi e a lasciare spazio alla decentralizzazione
a mano a mano che crescono le dimensioni dell'impresa.

Un discorso analogo va fatto per la gerarchia. Esi­
genza naturale di ogni organizzazione complessa, è ne­
cessario per altro dotarla di una sufficiente elasticità,
soprattutto per evitare ingorghi o percorsi viziosi di
comunicazioni. Ad esempio, in una situazione caratte­
rizzata da una doppia scala gerarchica come quella sim­
bolizzata dal seguente prospetto, 

una comunicazione tra la posizione F e la posizione P
non dovrà percorrere in senso ascendente tutti i livelli
fino ad A, e di qui ridiscendere livello per livello fino
ad P. Sarà sufficiente legittimare un .incontro diretto
tra F e P, con il solo vincolo di una tempestiva comu­
nicazione ai loro livelli direttamente superiori dei risul­
tati del loro incontro.

16 Ibidem, p. 68.
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« La relazione diretta — commenta Fayol — è sem­
plice. rapida, sicura; permette ai due elementi (su­
bordinati) di trattare in una seduta, in poche ore un
problema che andando per via gerarchica sarebbe pas­
sato per venti mani, avrebbe disturbato molte persone,
trascinato con se un’enormità di carte inutili (scartof­
fie) fatto perdere settimane o mesi per arrivare a una
soluzione generalmente meno soddisfacente di quella
che avrebbero ottenuto direttamente F ed P ».17

Ancora una volta abbiamo un eloquente esempio di
come la « naturalezza di certi principi si fonde con una
altrettanto naturale tendenza a soluzioni pratiche di
« buon governo » dove la flessibilità e il senso della
misura giocano una parte rilevante. Ma questa fusione
è a nostro parere, conseguenza diretta della concezione
organicistica che Fayol ha dell’azienda ed in generale
di ogni organizzazione di lavoro. Le organizzazioni, ripe­
tiamo, non sono; il prodotto di un montaggio ingegne­
risticamente perfetto di segmenti, ruoli o strutture stac­
cate ma sono dei corpi sociali viventi. Pertanto qualsiasi
norma, decisione o intervento dovranno obbedire da un
lato alla esigenza vitale di contemperare l'unità di co­
mando con il decentramento, dall’altro di prevedere
divisioni del lavoro, comunicazioni interne, distribuzioni
differenziali di capacità, ecc. realizzate con quella na­
turalezza e quel senso della misura indispensabili per
evitare reazioni traumatiche nel delicato corpo sociale
dell 'organizzazione.

17 Ibidem, p. 71.
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4.2. Principi etici funzionali per l'organizzazione.

Il gruppo del principi da noi convenzionalmente de­
finiti come inerenti all'etica dell'organizzazione costitui­
scono uno degli aspetti più caratteristici, ma come ve­
dremo anche più criticabili del pensiero di Fayol. In
effetti quando Fayol afferma che una corretta condu­
zione dell'impresa deve ispirarsi a principi come l'or­
dine, l'equità, la subordinazione degli interessi parti­
colari a quelli generali, ecc., non fa che sviluppare un
discorso puramente ottativo, ossia di auspicio generico
che i valori sopraddetti vengano salvaguardati. Anche
in questo caso le modalità di tale salvaguardia vengono
affidate quasi esclusivamente alle doti personali dei
capi e dei loro collaboratori a tutti i livelli.

Ma il discorso di Fayol ha anche un altro risvolto,
e cioè l'assunzione implicita dell'autoritarismo e della
divisione gerarchica dei compiti come l’unico modo
«naturale» di organizzare un'azienda. Partecipazione de­
cisionale dal basso, iniziative collettive, controlli demo­
cratici, ecc. sono tematiche del tutto estranee al Fayol
(anche per ovvi motivi storici) e non vi è dubbio che
se per ipotesi qualche suo contemporaneo le avesse
rivendicate, Fayol le avrebbe condannate come proposte
eversive e distruggitrici della funzionalità aziendale.
D’altra parte il suo autoritarismo congenito si tinge di
un paternalismo illuminato, che trova appunto nei rei­
terati appelli alla saggezza, all'esperienza ed al senso
di misura del management la più chiara manifestazione.

L'autorità viene definita da Fayol come « il diritto
di comandare ed il potere di farsi obbedire ».18 L'eser­

18 Ibidem, p. 48.
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cizio dell’autorità implica sempre una responsabilità,
ossia una sanzione positiva o negativa per l’operato di
chi detiene l'autorità. Non si può cioè essere autorità,
senza rispondere direttamente delle proprie azioni. Fayol
distingue ancora tra l’autorità gerarchica, che proviene
dalla funzione svolta e l’autorità personale, « fatta
— egli scrive — di intelligenza, di sapere, di esperien­
za, di valore morale, del dono del comando, di servizi
resi, ecc. ». Ritroveremo anche in altri autori (es. Etzio-
ni) la distinzione tra fonte formale e fonte personale
dell’autorità; ma mentre gli autori successivi ipotizzano
la possibilità in determinate strutture o condizioni di
un esercizio soddisfacente di autorità puramente for­
male o puramente personale, Fayol afferma categorica­
mente che « in un buon capo l'autorità personale è il
complemento indispensabile dell’autorità gerarchica ».19
Anzi, dall’insistenza con cui Fayol illustra la necessità
di avere ottime doti personali, si può dedurre che per
lui l’autorità gerarchica dovrebbe essere soltanto la con­
seguenza formale, socialmente riconosciuta, delle doti
personali del capo. A queste doti Fayol si affida anche
per evitare il rischio sempre presente di abusi di au­
torità:

« la migliore garanzia contro gli abusi di autorità e
le debolezze di un capo è il suo valore personale e so­
prattutto il suo alto valore morale. Si sa che né nomine
né ricchezze possono conferire questo valore ».w

Anche la disciplina e l’ordine sono qualità presen­
tate da Fayol in termini prevalentemente etici e perso­

19 Ibidem, p. 58.
20 Ibidem, p. 50.
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nalistici. « La disciplina — egli scrive — è essenzial­
mente l’ubbidienza, ('assiduità, l’attività, il comporta­
mento, i segni esteriori di rispetto secondo le disposi­
zioni stabilite tra l’impresa ed il suo personale ». Ed
ancora; la disciplina non dipende dalle strutture, ma dal
valore di coloro che la sanno mantenere: « Lo stato di
disciplina di un qualsiasi corpo sociale dipende essen­
zialmente dal valore dei capi ».21

Un discorso analogo si può fare per l'ordine, distinto
da Fayol in ordine materiale e ordine sociale. L’ordine
materiale corrisponde al saggio principio un posto per
ogni cosa ed ogni cosa al suo posto, ma con l’avver­
tenza che sovente l’ordine apparente può coprire un
disordine reale. In altre parole l’ordine deve essere fun­
zionale a chi usa strumenti, documenti e risorse varie,
e tale ordine non coincide con l’impressione esterna
di allineamenti esteticamente gradevoli ma intrinseca­
mente irrazionali.

Anche per l’ordine sociale vale il principio l'uomo
giusto al posto giusto: massima di sapore tayloriano,
ma che Fayol non esita a definire « un miraggio », se
non viene soddisfatta « l’esatta conoscenza delle ne­
cessità e delle risorse sociali dell'impresa e l’equili­
brio costante tra queste necessità e queste risorse ».“
Anche in questo caso la soddisfazione di tale esigenza
viene lasciata soprattutto alle qualità personali della di­
rigenza: ma tali qualità vanno dimostrate soprattutto
nella sensibilità che la dirigenza stessa dimostra di 

21 Ibidem, p. 51.
22 Ibidem, p. 74.
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avere nell’attento studio del rapporto tra risorse umane
disponibili e necessità oggettive dell’organizzazione.

Anche l’equità e l’iniziativa sono valutate da Fayol
come qualità tanto naturali quanto necessarie. Perché
equità e non giustizia? si domanda Fayol. La sua rispo­
sta è che « la giustizia è la realizzazione delle dispo­
sizioni stabilite. Ma le disposizioni non possono pre­
vedere ogni cosa; bisogna spesso interpretarle o sup­
plire alla loro insufficenza »:23 e questa è appunto la
grande dote morale che corrisponde all’equità. « L'equi­
tà — egli ricorda — non esclude né l’energia né il ri­
gore. Essa richiede nell’applicazione molto buon senso,
molta esperienza e molta bontà »? Siamo, come si ve­
de, in una dimensione diversa e piu « umanizzante » di
quella scientista di Taylor. Anche Taylor parla di giu­
stizia, ma poi ne trova la base nell’applicazione rigorosa
del metodo scientifico, nell'one best way. Invece non
c’è one best way scientificamente e astrattamente de­
terminabile, sembra dire implicitamente Fayol. Le pre­
scrizioni normative, per quanto perfette sulla carta, han­
no sempre bisogno di una mediazione discrezionale del­
l'uomo dirigente: lo scientismo di Taylor lascia il posto
al paternalismo illuminato di Fayol. Anche per le due
ultime qualità eticamente funzionali all'organizzazione,
e cioè la subordinazione degli interessi particolari a
quelli generali e l’iniziativa dei dipendenti, si possono
ripetere molte delle considerazioni fatte per le altre
qualità: l’unica differenza è che mentre per quelle pre­
cedenti si trattava di qualità da sviluppare soprattutto 

23 Ibidem, p. 75.
» Ibidem, p. 76.
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nei capi, nel caso delle ultime due si tratta di qualità
che i buoni capi cercano di sviluppare non solo al loro
livello ma anche tra i subordinati. L'iniziativa viene de­
finita da Fayol come « la libertà di concepire e di ese­
guire », e tale libertà deve essere presente, sia pure
in differenti gradi, a tutti j livelli della scala sociale
dell'azienda. Anche questo è un aspetto importante del
pensiero di Fayol, che lo differenzia dalla posizione
tayloristica.. Fayol intuisce cioè che esistono nel per­
sonale delle potenzialità inespresse, e inesprimibili in
una organizzazione troppo rigida. Un capo sarà tanto
più abile quanto più riuscirà a sviluppare l'iniziativa dei
subordinati in misura funzionalmente utile all'azienda.
Si tratta ovviamente di una iniziativa individuale, priva
di qualsiasi carattere di partecipazione collettiva con
pretese decisionali sulle scelte strategiche dell'azienda.
Ma a differenza di Taylor, ripetiamo, Fayol intuisce un
fattore che sia pure in un diverso orizzonte concettuale
verrà riconosciuto a iniziare dalla scuola delle Relazioni
Umane e verrà enfatizzato dai fautori del cosiddetto
« nuovo management » degli anni '60 e *70.

Anche in questo caso va rilevato tuttavia che il di­
scorso di Fayol si limita a una serie di proposizioni
esortative; ancora una volta cioè egli ricorre soltanto
all'abilità dei dirigenti, rinunciando in partenza a qual­
siasi analisi delle trasformazioni strutturali dell’organiz­
zazione necessarie per raggiungere l’obbiettivo sud­
detto.

La stessa considerazione possiamo fare per l’altra
auspicata qualità di subordinare gli interessi particolari
a quelli generali:

« ... l'ignoranza, l'ambizione, l'egoismo, la pigrizia, le 
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debolezze e tutte le altre passioni umane — egli an­
nota — tendono a far perdere di vista l’interesse gene­
rale a vantaggio dell’interesse particolare. È una conti­
nua lotta da sostenere... Questa è una delle maggiori
difficoltà della gestione ».

I mezzi da impiegare — conclude Fayol — sono:

1) la fermezza ed il buon esempio dei capi;
2) le disposizioni più eque possibili;
3) una scrupolosa sorveglianza ».a

Si vedrà in altri autori successivi a Fayol come l’ana­
lisi della contrapposizione tra interessi particolari e ge­
nerali venga concettualizzata come una vera e propria
dialettica tra strategie differenti, e come — soprattutto
in Crozier — si suggeriscano ristrutturazioni dei tradi­
zionali modelli burocratici per ovviare agli inconvenienti
dati da tali contrasti. Ma Fayol scriveva agli inizi di
questo secolo, quando la scienza del management muo­
veva i primissimi passi (anche per merito suo) e quan­
do la moderna sociologia dell’organizzazione non era
ancora nata. Dobbiamo tenere conto della collocazione
storica di Fayol per comprendere la contraddizione tra
la sua acuta sensibilità ai problemi tipici di un’organiz­
zazione complessa e la debolezza dei rimedi adottati.
In un’epoca in cui le discipline dei fenomeni organizza­
tivi non avevano ancora sviluppato schemi concettuali
in termini di analisi delle conseguenze oggettive pro­
vocate da specifici fatti strutturali, si comprende perché
le proposte di Fayol non potessero vertere che sui soli 

25 Ibidem, p. 56.
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fattori allora noti, ossia sulle qualità intellettuali ed eti­
che dei singoli uomini chiamati a dirigere.

4.3. Principi di politica del personale.

Le tesi di Fayol su quest'ordine di problemi sono
probabilmente l'espressione più saggiamente illuminata
del pensiero di parte padronale esistente nella prima
metà di questo secolo. Fayol affronta in primo luogo
la questione della retribuzione. Egli premette che l'am­
montare assoluto della retribuzione dipende in massima
parte da « circostanze indipendenti dalla volontà del
padrone », quali il mercato del lavoro, la situazione
economica generale, le condizioni di sviluppo o di crisi
dell'impresa, ecc. Una volta Impostato il discorso in
termini di volontà del singolo padrone, egli ha indub­
biamente ragione: la determinazione del salario non è
un atto volontaristico e individuale, ma dipende da una
serie di fattori oggettivi inerenti alla struttura sociale
dei sistemi di produzione. Ma poiché Fayol non affronta
in termini macro-economico il problema della natura del
salario, egli si sente anche legittimato a non affrontare
il problema dell’ammontare del salario stesso, e a limi­
tare la sua analisi alla maggiore o minore efficacia dei
vari sistemi di retribuzione. Dato cioè, un tot fisso di
monte-salari, il problema manageriale che si pone a
Fayol è quello di accertare i criteri ottimali di distri­
buzione di tale tot. Egli elenca i tre sistemi più .in uso,
e cioè la retribuzione a giornata, quella ad economia e
quella a cottimo. Con il primo sistema il lavoratore
vende al datore di lavoro una giornata di lavoro da svol­
gere in condizioni determinate e ad un prezzo prefis­
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sato. Vi è invece retribuzione ad economia quando il
salario dipende dalla esecuzione di un compito prede­
terminato, indipendentemente dalla durata del compito
(il lavoratore cioè riceve un prezzo pattuito per la ese­
cuzione di un lavoro specifico, da organizzare e portare
a termine con relativa autonomia). La retribuzione a cot­
timo si paga invece in funzione deU’ammontare quanti­
tativo del lavoro effettuato, ed ha la massima diffusione
nelle officine di grande serie.

Fayol sostiene che nessuno di questi sistemi è in
senso assoluto superiore agli altri; tutti e tre presen­
tano vantaggi e inconvenienti da valutare in rapporto
alle condizioni ed al tipo specifico di lavoro effettuato.
La retribuzione a giornata impone che si controlli in
modo continuo che il lavoro venga effettivamente svol­
to, ma ha anche il vantaggio di una facile applicazione
quando non è possibile misurare con criteri esatti la
quantità del lavoro da effettuare. Il sistema ad econo­
mia non esige una sorveglianza cosf attenta come nel
sistema a giornata, ma dal suo canto può provocare
frizioni tra gli operai stessi: « i buoni sono scontenti
— dice Fayol — perché si sentono capaci di guadagnare
di più; i mediocri trovano che il compito loro imposto
è troppo pesante a.26

Il sistema a cottimo infine ha il vantaggio di corri­
spondere all’effettiva quantità di lavoro effettuato, ma
ha l’inconveniente di spingere a produrre a detrimento
della qualità e « di creare dei conflitti quando si tratta
di rivedere le tariffe di cottimo per tenere conto dei 

26 Ibidem, p. 59.
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progressi realizzati nei procedimenti di lavorazione ».Z1
Ecco anche Fayol alle prese con un problema già de­
nunciato da Taylor, ma che trova in lui una soluzione
sostanzialmente differente. Taylor proponeva di sosti­
tuire i cottimi empiricamente determinati con premi di
rendimento legati ad una valutazione « scientifica » del­
le quote giornalmente producibili dai singoli lavoratori.
Fayol, più flessibile e possibilista, non opta per un
unico sistema, ma afferma che tutti i sistemi sopra ci­
tati possono essere legittimi ed efficaci, dato che ciò
dipende « dalle circostanze e dall’abilità dei capi »: an­
cora una volta ci troviamo di fronte ad una contrappo­
sizione tra lo scientismo astratto e disumanizzante del
Taylor e il paternalismo carico di « illuminata » saggez­
za del Fayol.

Il nostro autore non si limita a discutere i sistemi
normali di retribuzione, ma affronta anche il tema dei
premi e della partecipazione agli utili. Egli è favore­
vole in linea di principio alla introduzione di un siste­
ma di premi, ed in particolare a quelli che candidamen­
te definisce come « premi anti-sciopero », da lui defi­
nito come « dono quasi gratuito offerto loro (cioè agli
operai) dal padrone », con un contratto che è quindi
unilaterale. Fayol mostra tuttavia una perplessità: que­
sti primi sono efficaci nei periodi economicamente fa­
vorevoli all’azienda, ma che cosa succederà — si do­
manda — nei periodi difficili? Anche se non affronta
esplicitamente il problema, ci sembra già di intravve-
dere nelle sue pagine la preoccupazione che una volta
istituito il premio su iniziativa del padrone, esso sia 

27 Ibidem, p. 59.
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destinato a diventare un'aspettativa generalizzata degli
operai, e a trasformarsi quindi in un istituto da con­
trattare.

Molto interessanti e capitalisticamente « avanzate >
sono infine le sue tesi sulla cosiddetta partecipazione
agli utili. Di fronte a questa « invenzione » che i capita­
listi cosi detti illuminati del 1*800 avevano reiteratamente
sbandierato come il toccasana per eliminare il conflitto
dalle aziende, Fayol ricorda alcune verità che ne ridi­
mensionano l'efficacia. In primo luogo, egli osserva, la
partecipazione agli utili non ha senso in tutte le socie­
tà che non hanno un fine lucrativo (servizi di Stato,
società filantropiche, scientifiche, ecc.). Ma anche nelle
rimanenti società fondate a scopi di lucro, la partecipa­
zione agli utili, appare « di difficilissima attuazione ».

« Che un'impresa sia prospera o no — egli osser­
va — l'operaio ha bisogno di un salario immediato che
occorre assicurargli. Un sistema che facesse dipendere
interamente la retribuzione dell'operaio da eventuali
futuri utili, è inapplicabile

Ma anche una partecipazione parziale agli utili, come
quota integrativa del salario non appare realistica per
Fayol. In primo luogo egli nota che « è impossibile sta­
bilire la parte che l'attività o l'abilità più o meno grande
dell'operaio ha sull'andamento globale di una grande
impresa ». In secondo luogo « si deve notare che nella
maggior parte delle grandi imprese gli aumenti realiz­
zati sui salari negli ultimi vent’anni rappresentano glo­
balmente una somma superiore al totale dei dividendi

28 Ibidem, p. 62.
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distribuiti a.29 30 Ma al di là di queste considerazioni, emer­
ge un dato rilevante per comprendere quanto Fayol fos­
se già avanzato rispetto alle opinioni padronali correnti
ai suoi tempi:.egli riconosce che gli operai hanno inte­
ressi oggettivamente diversi da quelli della direzione
aziendale. Non è possibile abbagliarli con il miraggio
di una partecipazione agli utili, quando tali utili ven­
gono determinati da strategie aziendali a loro estranee,
e sono sottoposti ai rischi del mercato. Gli operai han­
no bisogno di un salario sicuro, indipendente dal mag­
giore o minore margine di utile dell’impresa. Pur senza
dirlo apertamente, Fayol intuisce che gli operai costi­
tuiscono un’altra classe sociale, potenzialmente ostile:

« Non mi sembra che si possa contare almeno per
il momento — egli scrive — su questo sistema di re­
tribuzione (partecipazione agli utili) per comporre i
conflitti tra capitale e lavoro. Fortunatamente — ag­
giunge — vi sono altri mezzi... per assicurare alla so­
cietà una pace relativa; questi mezzi non hanno perdu­
to la loro efficacia ».M

Essi vanno, come si è già visto, dall’elargizione di
premi antisciopero, a sussidi in natura, facilitazioni ac­
cessorie, servizi interni all’azienda, come mensa, con­
forta ambientali ecc., e servizi esterni come l’alloggio,
l’istruzione, l’alimentazione: il tutto ovviamente mesco­
lato all’accorto balenio di provvedimenti disciplinari per
stroncare possibili turbolenze. Da queste notazioni Fayol
ci appare come un grande teorico del management e
manager egli stesso; in poche pagine egli raccoglie una

29 Ibidem, p. 62.
30 Ibidem, p. 65.
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specie di stimma delle iniziative ispirate a quel pru­
dente e illuminato paternalismo che avrebbe caratteriz­
zato il « buon governo » della maggioranza delle impre-r
se capitalistiche del XX secolo.

Ma la « grandezza » capitalistica di Fayol emerge
ancora più nettamente se si tiene conto che il suo scet­
ticismo sulla partecipazione agli utili si limita agli ope­
rai, ma non riguarda gli impiegati, i quadri intermedi e
i dirigenti. Fayol si mostra pienamente cosciente di
uno dei maggiori punti di forza di cui ha goduto il capi­
talismo industriale di questo secolo: ossia la collabo-
razione relativamente privilegiata degli impiegati e dei
quadri intermedi rispetto alle maestranze operaie, e
quindi la necessità di riservare a loro un trattamento
almeno parzialmente riservato per farne dei fedeli « vi­
cari » del capitale.

Infine, due altre efficaci armi di controllo sul perso­
nale vengono da Fayol indicate nella stabilità e nella
unione dei dipendenti. La stabilità è un valore da perse­
guire perché nella misura in cui un'impresa lamenta un
basso tasso di avvicendamento, più facili diventano
i processi di identificazione dei singoli con l'impresa
stessa. L’unione del personale, ossia l'armonia tra i
vari individui e le varie branche dell'impresa è infine
il risultato concreto e operativo di quello spirito di cor­
po che va costruito attraverso anni di paziente e saggio
lavoro della direzione.

5. Gli elementi di direzione.

Determinati i cosiddetti « principi » della direzione,
Fayol passa a discutere quelli che egli chiama gli « eie- 
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menti » della direzione, ossia la programmazione, l'orga­
nizzazione, il comando, il coordinamento ed il controllo.
Mentre i principi costituiscono delle norme generali di
comportamento a cui attenersi in qualunque situazione,
gli elementi rappresentano invece i campi in cui l’atti­
vità direzionale si estrinseca e si qualifica.

5.1. Programmazione.

Fayol è ben consapevole che qualsiasi corretta atti­
vità direzionale si estrinseca in un processo temporale,
e che tale estrinsecazione va programmata. « Governa­
re significa programmare », egli afferma. Un programma
d'azione implica una serie complessa di attività e deci­
sioni: significa fissare degli obbiettivi, la linea di con­
dotta nel perseguirli, le fasi che vanno progressiva­
mente percorse e raggiunte, i tempi di tale percorri-
mento, il reperimento e la corretta utilizzazione delle
risorse, ecc. Ma perché una programmazione possa es­
sere efficace, è necessario che soddisfi alcune condi­
zioni precise. Un programma, egli dice,, deve innanzi­
tutto essere unitario; non possono cioè coesistere due
programmi differenti, perché « provocherebbero la dua­
lità, la confusione, il disordine ».31 In secondo luogo un
programma deve essere abbastanza elastico, in modo
da adattarsi alle modifiche che via via possono imporsi
in rapporto all’evolversi delle circostanze.

Questo è un punto da sottolineare, perché costitui­
sce un ulteriore elemento di differenziazione tra Fayol
e Taylor. Anche Taylor parlava della necessità di elabo-

31 Ibidem, p. 84.
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rare un programma minuzioso e razionale, ma ia sua in­
sistenza andava sulla necessità della scrupolosa ade­
renza al programma fissato, una volta passati alla fase
esecutiva. In altri termini, l'insistenza sulla perfezione
razionale e dettagliata del programma portava Taylor a
trascurare la possibilità di adattamenti e riaggiustamen­
ti nel corso del processo, ovvero ciò che in inglese si
chiama feed-back. Fayol al contrario, è consapevole che
nessun programma, per quanto perfetto può determina­
re in anticipo tutte le variabili che possono intervenire
successivamente, anche come effetto collaterale, in­
dotto e imprevisto dalla parziale attuazione del pro­
gramma deciso. Anche in questo senso quindi Fayol
rappresenta un passo avanti rispetto a Taylor nella ela­
borazione della dottrina manageriale.

Una terza qualità del programma deve essere la sua
precisione, « compatibile — egli dice — con le inco­
gnite che pesano sul destino dell'impresa ».s Questa
qualità non è in contraddizione con l’elasticità. Un pro­
gramma deve essere il più possibile preciso in rappor­
to alle variabili prese in considerazione — deve cioè
escludere qualsiasi approssimazione e improvvisazio­
ne — ma al contempo deve offrire la possibilità di adat­
tamenti successivi.

Si possono poi distinguere vari tipi di programmi a
seconda della loro scadenza temporale. Vi saranno, a
seconda dei livelli decisionali, fasi specifiche dei pro­
grammi generali, che Fayol definisce previsioni: queste
potranno essere giornaliere, settimanali, mensili, an­
nuali, a seconda delle necessità funzionali delle impre-

32 Ibidem, p. 85.

52. Economia & Lavoro.



810 — giuseppe bonazzi

se. Fare previsioni comporta l'indubbio vantaggio di
calcolare esattamente il rapporto tra le risorse dispo­
nibili e gli obiettivi da raggiungere, con il vincolo sot­
tinteso, di ottimizzare l’utilizzo delle risorse stesse.
D'altra parte l'elaborazione d.i un programma o delle fasi
di previsioni in esso comprese rischia di essere un'im­
presa lunga e laboriosa; ma l’inconveniente maggiore è
il rischio di mancanza di continuità nella’zione, o i cam­
biamenti ingiustificati di direttive. Anche in questo ca­
so, la piu forte garanzia viene da Fayol individuata nelle
doti morali e intellettuali dei dirigenti. Un dirigente che
voglia essere un efficace programmatore deve possede­
re in misura spiccata l’arte di trattare le persone,
energia, coraggio morale, competenza e conoscenza ge­
nerale dell'impresa. Altra condizione indispensabile è
la stabilità del personale dirigente, in modo da elimi­
nare il rischio di mutamenti di rotta provocati dall’av-
vicendamento dei responsabili del programma.33

5.2. Organizzazione.

Il secondo elemento di direzione esaminato da Fayol
è l'organizzazione, ossia il complesso di attività volte
a dotare un’impresa di tutto ciò che è utile al suo fun­
zionamento: materie prime, attrezzature, capitali, perso­
nale. Questo insieme, nota Fayol, può esser distinto in
due grandi categorie, l’organismo materiale e l’organi­
smo sociale. Sembrerebbe di ravvisare in questa distin­
zione un'anticipazione nel modernissimo concetto di im­
presa come sistema socio-tecnico, ma questa intuizio-

33 Ibidem, p. 98.
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ne viene subito lasciata cadere dal Fayol, dato che, ci
avverte, egli si occuperà soltanto deH'organismo socia­
le, ossia della struttura gerarchica. Già questa defini­
zione restrittiva, all’interno della più grossa limitazione
di non considerare i complessi rapporti tra aspetti so­
ciali ed aspetti tecnici dell’organizzazione ci indica la
relativa insufficienza dell'approcio fayoliano ai problemi
organizzativi in rapporto allo sviluppo che le discipline
sociologico-organizzative hanno avuto negli ultimi de­
cenni. In pratica Fayol si limita a considerare gli aspetti
più strettamente formali del fenomeno organizzativo,
pur non trascurando, come è sua abitudine, il riferimen­
to alle qualità personali degli uomini preposti a ruoli
di responsabilità.

Organizzazione significa essenzialmente struttura ge­
rarchica, ed a sua volta tale struttura si definisce e si
legittima nella misura in cui garantisce varie funzioni:
il controllo dell’esecuzione dei programmi d’azione, il
coordinamento delle varie branche e risorse, la defini­
zione esatta dei ruoli, le comunicazioni interne, l'inco­
raggiamento di iniziative, l’osservanza della disciplina,
l’assegnazione di remunerazioni e di sanzioni, ecc.

La struttura gerarchica descritta da Fayol è rigida­
mente piramidale: egli dimostra come organizzando,
un’impresa con squadre di 15 operai per ogni capo ope­
raio e con quattro capi intermedi per ogni capo imme­
diatamente superiore, si riesce a strutturare una massa
imponente di uomini con un relativamente basso nume­
ro di livelli gerarchici.34 È curioso notare come Fayol,
in genere cosi sensibile ad argomentazioni di esperien­

34 Ibidem, pp. 106-107.
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za umana e di saggezza amministrativa, si dimostri in
questa occasione cosi « tayloristico », da raccomandare
una fedele applicazione del principio della progressione
geometrica. Questa relativa astrattezza di questa posi­
zione viene poi peraltro attenuata da una ricca messe di
considerazioni e di raccomandazioni sul modo in cui ga­
rantire il funzionamento della struttura organizzativa.
Fayol respinge in primo luogo la tesi che una struttura
organizzativa possa essere raffigurata come una « mac­
china » o un « ingranaggio amministrativo ». Queste im­
magini potrebbero suggerire l’idea che, « come l’ingra­
naggio meccanico, anche quello amministrativo non
possa trasmettere il movimento se non perdendo un
po’ della forza col crescere del numero degli ingra­
naggi b.35 Questa è un’idea sbagliata, e l’immagine cor­
retta per raffigurare una struttura amministrativa deve
essere piuttosto quella del sistema nervoso che non
quella della meccanicistica dell’ingranaggio. Ancora una
volta Fayol si differenzia da Taylor: ogni capo interme­
dio non è una passiva rotella dell’ingranaggio, ma,« può
e deve essere produttore di movimenti e di idee. Vi è...
in ciascuno di questi capi intermedi una forza d’inizia­
tiva che, se bene impiegata, può estendere considere­
volmente la potenza d’azione del capo dell’impresa «-30

Un altro dato importante della struttura organizzati­
va concepita da Fayol è lo staff, su cui abbiamo già
avuto occasione di soffermarci .in precedenza. Anche
Fayol è assillato dal problema denunciato da Taylor
della carenza di capi provvisti di tutte le qualità indi­

35 Ibidem, p. 111.
36 Ibidem, p. 112.
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spensabili al funzionamento dell’organizzazione. Ed an­
che Fayol redige un lungo elenco di sueste qualità ne­
cessarie, che ricorda molto da vicino l’elenco di taylo-
riana memoria :

« li capo ideale — egli scrive — sarebbe quello che
possedendo tutte le conoscenze necessarie per risolve­
re i problemi direttivi, tecnici, commerciali, finanziari
che gli si presentano, avesse anche il vigore fisico ed
intellettuale oltre alla capacità di lavoro sufficienti a
far fronte a tutto il cumulo di relazioni, di azioni di co­
mando e di controllo che gravano sulla direzione. Un
capo di questa struttura si può trovare eccezionalmente
in una piccola impresa; non esiste nella grande, e a più
forte ragione nella grandissima... ».37

Per ovviare a questo problema Taylor aveva escogi­
tando due meccanismi: la rigida delimitazione dei cam­
pi di controllo in specifiche aree di competenza, ed il
cosiddetto principio di eccezione, in base al quale fil­
trano ai livelli gerarchici superiori soltanto le informa­
zioni su situazioni che escono da certi valori standard
e su cui è necessario appunto l’intervento decisionale
di un livello superiore a quello previsto per l'ordinaria
amministrazione. In pratica Taylor propone di semplifi­
care le mansioni e restringere le competenze anche
dei quadri intermedi e direttivi (oltreché esecutivi), ga­
rantendo la funzionalità complessiva dell’organizzazione
attraverso un fitto reticolo dettagliatamente program­
mato.

Fayol propone invece una soluzione diversa al pro­
blema della carenza dei capi. Ogni capo deve avere in­

37 Ibidem, p. 130.
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dubbiamente una serie di qualità indispensabili, dal
piano della vigoria fisica a quello dell'intelligenza, della
cultura generale, delle conoscenze di direzione, e di al­
cune nozioni sulle altre funzioni. Ma di fronte all’ob-
biezione che non è umanamente possibile trovare un
capo che « sappia tutto » e possa intervenire su tutto,
Fayol propone non già di semplificare mansioni e re­
stringere campi di competenza, bensì di creare degli
staff, ossia dei gruppi integrati di persone provvisti di
competenze specifiche, ma non organicamente inseriti
nei processi produttivi. Lo staff ha cioè una funzione
ausiliaria e consultativa indispensabile per gli uomini
direttamente impegnati nella routine produttiva. Tale
funzione si specifica per Fayol in quattro rami di attività:

1) aiuti alla direzione nel lavoro corrente, come cor­
rispondenza, riunioni, studio e preparazione di
pratiche particolari, ecc.

2) coordinamento e controllo
3) studi per il futuro, programmi da stabilire o da

coordinare
4) ricerche di miglioramenti.38

Sono indubbiamente le ultime due classi di attività
quelle che meglio qualificano e conferiscono importan­
za allo staff. Fayol è profondamente convinto che il fu­
turo di un'impresa è legato alla continua ricerca di mi­
glioramenti e di innovazioni tecnico-organizzative: que­
sta ricerca non può essere svolta da chi è impegnato
nella produzione corrente, ma va svolta da persone pre­

38 Ibidem, p. 130.
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parate e competenti, che stando a continuo contatto
con gli uomini di produzione, hanno tuttavia la possibi­
lità di osservare, raccogliere, classificare i fatti, inter­
pretarli, fare esperimenti ed escogitare nuovi metodi,
procedimenti e prodotti. « La maggior parte dei perfe­
zionamenti che hanno innalzato la scienza della gestio­
ne al suo attuale livello — scrive Fayol — sono conse­
guenti all'adozione di questo metodo di studio, che non
è altro in realtà, che il metodo cartesiano »? Sono pa­
role importanti, che gettano una vivida luce sul retro­
terra culturale di Fayol, e che ci aiutano a meglio com­
prendere l'intima natura della sua razionalità: una razio­
nalità « francese, filosofica, umanistica che ricorre ad
un metodo di ricerca che non è soltanto matematico e
scientistico, ma che è soprattutto logico ed operativo ».

5.3. Comando.

Una visione « ingenua » delle attività direttive por­
terebbe a identificare tout court direzione con comando.
Abbiamo già visto invece che Fayol concepisce la dire­
zione come un complesso coordinato di funzioni diverse
(programmazione, organizzazione, controllo, ecc.) e che
il comando per lui non è che una di queste funzioni.
Qual'è allora l’elemento specifico e peculiare del co­
mando rispetto al più complesso e variegato insieme
di funzioni che danno luogo alla direzione?: « Costitui­
to il corpo sociale — risponde Fayol — si tratta di far­
lo funzionare: questa è la funzione del comando ». Il
comando, egli precisa ancora, è un'arte che si basa « su

39 Ibidem, p. 119.
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alcune qualità personali e sulla conoscenza dei principi
generali di direzione ».w

Anche in questo caso Fayol redige un elenco di set­
te compiti connessi al comando. Dall’esame di questo
elenco compaiono due elementi costanti, il primo ri­
guarda le qualità richieste al capo, e che sono cono­
scenza ed azione, mentre il secondo riguarda i campi
od oggetti su cui conoscenza ed azione vanno eserci­
tati: tali campi sono il personale e le strutture organiz­
zative. Da un incrocio di tali elementi, si ricava una
sorta di schema concettuale che, a nostro parere siste­
ma in modo efficace le varie componenti del comando,
elencate da Fayol:

CONOSCENZA AZIONE

Personale Conoscenza profonda
dei collaboratori diretti

Eliminazione incapaci;
buon esempio; favorire
spirito di sacrificio; par­
tecipazione collaboratori
a decisioni

Strutture Conoscenza profonda di
disposizioni e norme

Previsione periodica
struttura gerarchica; evi­
tare assorbimento in
dettagli

Non ci sembra il caso di commentare uno per uno
i compiti indicati da Fayol. A questo livello ci limitere­
mo soltanto a far notare come anche Fayol condivida la
preoccupazione tayloriana di non far affogare il capo

40 Ibidem, p. 172.
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in un mare di dettagli. Si può dire cioè che vale anche
per lui il « principio di eccezione », con un’unica diffe­
renza già notata in precedenza: ossia mentre Taylor
sembra affidarsi quasi esclusivamente ai meccanismi
gerarchici, Fayol insiste sui compiti consultivi e assi­
stenziali dello staff.

Un secondo particolare è dato dall’ammonimento di
Fayol di assicurarsi il massimo di collaborazione nelle
decisioni importanti, allo scopo « di assicurare l'unità
di direzione e la convergenza di tutti gli sforzi ». Ma
già questo ammonimento ci porta a spostare il discorso
su un piano più generale, dove le differenze dal model­
lo classico del Taylorismo appaiono massimamente evi­
denziate.

Come è noto, Taylor impugna il principio dell’one
best way come se fosse al contempo spada e scudo di
una giustizia assoluta e neutrale, ossia della scienza.
L’one best way, egli non si stanca di ripetere, è un prin­
cipio vincolante a cui devono attenersi tanto gli operai
quanto i dirigenti. Diventava facile a questo punto ob­
biettare 41 che poiché il potere lo detengono ,i padroni,
l’one best way era inevitabilmente destinato a diven­
tare una copertura tecnica per far passare decisioni di
rilevante contenuto politico.

Ora Fayol si differenzia profondamente da Taylor su
questo punto, proprio perché afferma che il comando
non è una scienza — o meglio l’applicazione rigida di
dettami scientifici — ma è essenzialmente un’arte, os­
sia un insieme di abilità, conoscenze, saggezza, espe­
rienze che definiscono la vera statura di un capo. Il 

41 Cfr. G. Bonazzi, Il taylorismo ecc., clt., In part. pp. 215-220.
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comando è quel momento dell'attività direzionale in cui
il capo manifesta il suo stile, la sua personalità, la
sua volontà. Il comando è cioè .il momento in cui il
capo si espone, in cui rinunciando a comode coperture
di norme legali o di vincoli scientifici, fa valere le sue
doti creative e la sua discrezionalità. Nessuna regola
o norma può essere infatti talmente perfetta e inclu­
siva da poter prevedere non soltanto ogni minimo det­
taglio, ma soprattutto da poter dare una traccia vinco­
lante per scelte d'ordine strategico. Avviene sempre
che ad un certo punto la norma lasci lo spazio ad una
interpretazione, ad una scelta, ad un rischio. E a questo
punto un capo all'altezza della situazione non può che
esporsi e scegliere: questo è il momento specifico del
comando.

Riconosciuta implicitamente l'inesistenza di coper­
ture, guide o garanzie di natura scientifica, Fayol si tro­
va per altro di fronte al problema di dover in qualche
modo indicare le basi che legittimano l'esercizio del co­
mando: e queste vengono ancora una volta trovate nelle
doti personali del capo, che devono rispondere soprat­
tutto all’imperativo di una fedeltà indiscussa agli inte­
ressi generali dell'impresa.

Ci sono a questo riguardo alcune annotazioni di
Fayol troppo ficcanti per essere sottaciute. Le prime ri­
guardano il cosiddetto problema della eliminazione de­
gli incapaci:

« Prendiamo ad esempio — scrive Fayol — il caso
di un vecchio dipendente, di grado elevato, stimato ed
amato, che ha reso grandi servigi, ma le cui facoltà si
sono indebolite — senza che egli se ne sia reso ben
conto — al punto di ostacolare il cammino dell'impresa.
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L'eliminazione è diventata necessaria. Ma ch.i può giudi­
care questa necessità?... solo il capo e senza che nes­
sun principio, nessuna regola ne coprano la responsa­
bilità... solo l'interesse generale di cui il capo è il giu­
dice e il responsabile l'impone senza indugio. Il dovere,
è chiaro, bisogna adempierlo con abilità e coraggio; ciò
non è alla portata del primo venuto... Il senso di sicu­
rezza del personale verrebbe turbato, la sua fiducia nel­
l'avvenire e di conseguenza il suo zelo diminuirebbe se
non ci fosse la convinzione che l'operazione era neces­
saria e giusta... Per queste eventualità l'impresa ha pre­
visto dei compensi pecuniari, delle nomine onorifiche,
delle funzioni di poco rilievo che permettano di conser­
vare qualche attività... Da questo esempio si vede che
l'eliminazione del personale divenuto incapace mette in
gioco le più alte qualità morali e, di più, un certo co­
raggio civile è talvolta più difficile da esercitare del
coraggio militare... ».42

È un passo di impressionante chiarezza, che non mi
sembra richieda commenti. Una consumata ars politica,
la freddezza di passare sopra scrupoli sentimentali, l’ac­
corto uso di meccanismi lenitivi già predisposti quali
il cosiddetto « cimitero degli elefanti », — ben noto nel­
la maggioranza delle organizzazioni complesse — sono
i veri unici strumenti su cui Fayol fa conto nell’eserci­
zio del comando.

Un'altra rilevante annotazione riguarda la doppia bat­
taglia che il manager si trova sovente ad affrontare per
motivi strutturalmente connessi al suo ruolo. Da un la­
to, nota Fayol egli deve difendere l’interesse dell’im­
presa di fronte al personale e dall'altro deve difendere 

42 Faylor, ibidem, p. 175.
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l’interesse del personale di fronte all’impresa (o più
precisamente di fronte ai padroni deH’impresa). Sono
sufficienti queste notazioni per dimostrare che Fayol è
consapevole dei problemi e della dialetica che, interna­
mente al capitale, viene provocata dalla distinzione tra
proprietà e controllo. Per quanto questi problemi non
siano oggetto specifico del suo studio, è chiaro che
Fayol: a) distingue tra proprietà e gestione dell’impre-
sa; b} assegna al manager il compito istituzionale di
difendere gli interessi generali dell’impresa come tale,
eventualmente anche contro gli interessi particolari dei
suoi proprietari; c) riconosce che gli interessi dei pro­
prietari — cosi come sul piano opposto gli interessi
dei dipendenti — sono una grossa variabile strutturale
di cui ogni manager avveduto deve tener conto. Il man­
cato approfondimento della problematica relativa ai rap­
porti tra proprietà e gestione del capitale è forse uno
degli aspetti più lacunosi del contributo di Fayol. Biso­
gna per altro tenere presente la situazione storico-cul­
turale in cui lui scriveva, caratterizzata dal predominio
di una « scuola classica » sui fenomeni burocratico-am-
ministrativi-aziendali in cui Fayol si inserisce a pieno
titolo. E tale scuola ci appare « classica » non solo per
aver costruito il suo imponente edificio di teorie orga­
nizzative, ma anche perché tale costruzione testimonia
la sostanziale sicurezza di un esame istituzionale di ruo­
li e strutture, che non conosce ancora le sottili e cor­
rosive inquietudini (che sarebbero affiorate dopo circa
vent’anni) sui circoli viziosi, le conseguenze inattese,
la degenerazione dei rapporti tra formale ed informale,
le tensioni tra obbiettivi generali e particolari, ecc.
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5.4. Coordinamento e controllo.

Brevi note sono sufficienti per concludere questo
ormai troppo lungo esame dei precetti amministrativi
di Fayol. il coordinamento ha per il nostro autore la
funzione essenziale di armonizzare le varie parti del
« corpo sociale » e, di adattare i mezzi allo scopo. Stru­
mento principale del coordinamento sono le comunica­
zioni interne. Queste non hanno soltanto uno scopo in­
formativo, ma anche integrativo. Uno dei peggiori in­
convenienti, nota Fayol è la tendenza dei vari reparti o
servizi ad operare come corpi autonomi o staccati. Riu­
nioni settimanali dei capi servizio, od anche l’istituzio­
nalizzazione di veri e propri agenti di collegamento sono
i rimedi proposti da Fayol per garantire il flusso delle
comunicazioni ed il conseguente coordinamento delle
varie parti. Mentre le riunioni periodiche dei capi re­
sponsabili sono uno strumento intuitivo e non certo
originale, la proposta di istituire gli « agenti di collega­
mento » sembra contenere in embrione l’idea oggi di
moda di quei ruoli funzionali, affidati a persone dotate
di grandi responsabilità, ma non legati a dipartimenti
istituzionalizzati e che hanno appunto compiti di media­
zione e di « fluidificazione » tra le varie parti del siste­
ma.43 Il fatto che tali agenti vengano considerati da
Fayol come membri di staff e non di linea, rafforza que­
sta ipotesi.

C’è infine il controllo, che riguarda tutte le attività
svolte dall’impresa e che ha lo scopo di garantire un 

43 Si rimanda in particolare alle più recenti tesi sull’azienda
come « organizzazione per matrice ».
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rapido intervento in caso di scostamento dai program­
mi adottati, o di comparsa di fattori imprevisti. Anche
il controllo non è una funzione da affidare agli uomini
di linea; occorre istituire ruoli specializzati, da affidare
ad ispettori competenti e imparziali, che fanno parte
dello staff. Uno dei maggiori pericoli da evitare nel­
l’esercizio del controllo, avverte Fayol ,è l’ingerenza del
controllo stesso nella direzione e nel funzionamento dei
vari settori. Tale ingerenza andrebbe contro quell’unità
di direzione che come abbiamo visto costituisce uno
dei principi fondamentali della dottrina fayoliana.

Conclusioni.

Giunti a questo punto, mi sembra superfluo diffon­
derci in conclusioni troppo estese, ché servirebbero
soltanto semmai a risistemare in maniera forse un po’
più organica le varie considerazioni sparse in tutto l’arti­
colo. Più utile mi sembra focalizzare il problema fonda­
mentale fin qui emerso: è possibile affermare, ed in
che misura, che Henry Fayol costituisca, all’interno
stesso del capitale, un’alternativa a Frederick Taylor?
Innanzitutto è emerso che per dare una risposta a que­
sta domanda occorre fare una precisazione preliminare:
il taylorismo è conosciuto soprattutto come una pro­
posta di riorganizzazione del lavoro operaio (anche se
molte, meno note ma non meno interessanti proposte
riguardino l’organizzazione generale dell’impresa).

Il discorso di Fayol invece abbraccia un orizzonte più
ampio, dove le preoccupazioni amministrativo-manage-
riali prevalgono su quelle meramente ingegneristiche.
Ma questa diversa accentuazione non va banalizzata 
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dicendo che Taylor si occupa soprattutto del lavoro ope­
raio, mentre Fayol si occupa soprattutto del lavoro im­
piegatizio. Ci sono ragioni molto più profonde e più
valide, a parer mio, per spiegare il diverso timbro dei
due discorsi. Catene di montaggio, tempi e metodi, par-
cellarizzazione spinta delle mansioni sono le manifesta­
zioni empiriche più note attraverso cui è stato storica­
mente conosciuto il taylorismo. Ma il taylorismo non è
soltanto questo; come si è già tentato di dimostrare
in altra sede, l’essenza del taylorismo sta nel postulato
tecnocratico dell'one best way, nella mistificante con­
vinzione che la dimensione politica dei problemi possa
essere ridotta ad una semplice dimensione tecnica, nel­
la conseguente proposta di un'organizzazione rigida ba­
sata sulla neutralità e sul l'efficienza.44 Taylor non si
limita a proporre un’utopia, ma propone un'utopia mi­
stificante, e proprio questo è l’aspetto che la rende
uno sfacciato strumento di potere padronale.

Questo, mi sembra, è il punto di fondo sul quale
l’ing. Fayol si distingue dall'ing. Taylor. Anche Fayol,
ovviamente, è al servizio del capitale. Ma la sua visione
organicistica della società, di chiara origine comtiana,
lo porta innanzitutto ad una concezione più estensiva
della scienza: scienze non sono soltanto quelle esatte,
ma anche quelle umane, come la psicologia, la socio­
logia, il management. Ma il management non è soltanto
una disciplina scientifica, che si può imparare: è si una
disciplina da insegnare nelle scuole, ma è anche so­
prattutto un'arte, fatta di sensibilità, senso della mi­

44 Cfr. su questo punto anche illuminanti osservazioni di F. Bo­
terà ne « I frantumi ricomposti », Marsilio, 1972.
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sura, consumata esperienza nel trattare con gli uomini.
Il management possiede sempre una incelabile dimen­
sione politica, ed ogni copertura tecnocratica a questo
punto è un’ingenua fandonia. Il manager è tanto più
bravo, dice Fayol, quanto più oculatamente farà le sue
scelte politiche, non esitando quando è necessario a
venir fuori allo scoperto. Ma qui sorge una domanda:
se Fayol priva il capitale dell’alibi tecnocratico di Tay­
lor, su quale altra base egli si preoccupa di legittimare
il potere capitalistico? La risposta è venuta fuori pian
piano da tutte le notazioni di Fayol sull’importanza delle
doti umane necessarie ai capi per essere veramente
tali. In sostanza, allo scientismo tecnocratico di Taylor,
Fayol propone un modello alternativo di paternalismo
illuminato. I capi devono trattare l’impresa non già co­
me un semplice meccanismo, ma come un corpo so­
ciale: di qui l’avvertenza di Fayol sulla necessità che
la naturale divisione del lavoro non sia troppo spinta,
che tutti i dipendenti posseggano almeno in parte
conoscenze e doti tipiche anche di altri ruoli, che ven­
gano favorite partecipazione, armonia comunicazioni in­
terne. Alla legge falsamente asettica dell’one best way,
Fayol sostituisce un benevolmente autoritario senso
della misura. Sarebbe interessante esaminare quale è
stata l’influenza storica di Fayol nelle imprese occiden­
tali rispetto al taylorismo. Probabilmente nella misura
in cui il taylorismo puro mostrava le crepe del suo
scientismo mistificatorio, Fayol è intervenuto di fatto a
colmare tali crepe con la sua saggezza autoritaria: non
è vero che il padrone sia anche lui un suddito dell’one
best way — pare dire Fayol — il padrone c’è, e applica
fin che può l’one best way, ma il padrone è anche sag-
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gio e accorto, e riconosce che quando è necessario,
deve prendere in prima persona decisioni che costano,
nell’interesse di tutti.

Un’ultima annotazione prima di finire: è noto come
l’esegesi tradizionale indichi nel movimento delle Rela­
zioni Umane il correttivo che il capitale avrebbe trovato
alle insufficienze teorico-pratiche di Taylor. Questo è
indubbiamente vero, ma non è sufficiente. Le Relazioni
Umane sono state una fortunatissima moda, un'ideolo­
gia che ha servito per oltre vent'anni prima di essere
bruciata. Non va scordato però che le pacate, sagge,
quasi sommesse lezioni di Fayol ai capi anche se non
sono mai diventate una « moda » come le Relazioni
Umane, hanno probabilmente servito di fatto alla legit­
timazione delle scelte capitalistiche assai più che tutti
i discorsi sul « fattore umano », dagli esperimenti Haw-
thorne in poi.

GIUSEPPE BONAZZI

53. Economia & Lavoro.
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1. Contrattazione nazionale ottobre-novembre 1973.

1.1. Aspetti generali.

Le caratteristiche generali della contrattazione na­
zionale di questo periodo sono le stesse indicate nel
precedente numero della rivista: per gli aspetti quanti­
tativi va ricordata appunto la modesta entità delle sca­
denze contrattuali; per gli aspetti qualitativi la caratte­
rizzazione dei rinnovi soprattutto sugli aspetti norma­
tivi e delle condizioni di lavoro con un piu attento col­
legamento con la iniziativa e gli obiettivi perseguiti sul
piano generale.

li dibattito e l’azione sindacale nell'autunno di que­
sto anno, come si dirà più ampiamente nelle pagine
seguenti, si è concentrato soprattutto sui temi dello
sviluppo economico e sociale del paese; in questo
contesto si muove il confronto delle organizzazioni sin­
dacali con i poteri pubblici e le organizzazioni impren­
ditoriali private e pubbliche, come anche la nuova fase
di contrattazione aziendale e di gruppo avviata e con­
dotta con il contemporaneo e pieno coinvolgimento di
tutte le strutture sindacali, consigli di fabbrica, federa­
zioni nazionali, Confederazioni.

Quanto alle vertenze nazionali in corso (vetro, pla­
stica, tabacco, Enti locali, ospedalieri, parastatali, ecc.)
non si segnalano accordi di rilievo, se si esclude il rin­
novo contrattuale raggiunto per i 50.000 operai fore­
stali addetti alle opere di sistemazione idraulico-fore­
stale e idraulico-agraria. L’accordo assume un certo
rilievo perché con le soluzioni raggiunte può contri­
buire a realizzare un riassetto idrogeologico che garan­
tisce una migliore difesa del suolo. Proprio per questo
motivo si è avuta per la prima volta la diretta e attiva
partecipazione alle trattative dei rappresentanti delle
Regioni.

I principali contenuti innovativi del contratto per i
forestali riguardano le garanzie occupazionali per i la­
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voratori avventizi, i miglioramenti retributivi e i diritti
sindacali.

Sul piano delle garanzie occupazionali si prevede che
a tutti i lavoratori forestali che, nel corso del 1973,
abbiano fatto più di 50 giornate di lavoro nel settore,
sia assicurato per il 1974 e per gli anni successivi, un
minimo di 101 giornate di lavoro all'anno pro-capite.
Tale minimo ha valore nazionale, mentre a livello regio­
nale è stabilita la possibilità di definire — attraverso la
specifica contrattazione integrativa prevista — ulteriori
e più elevate garanzie occupazionali. In questo contesto
è stabilito l'impegno di valutare, ogni anno, in sede di
Commissione Regionale per la manodopera agricola, la
previsione di occupazione nel settore forestale, sulla
base dei programmi di intervento delle Regioni e degli
altri Enti pubblici al fine di realizzare gli impegni per
l'occupazione previsti dal nuovo contratto. In base a
questi impegni contrattuali, si è aperto un varco con­
trattuale al superamento dell'attuale carente legisla­
zione, la quale prevede il licenziamento ogni 60 giorni
degli operai forestali.

Sul piano salariale è stato realizzato — nell’arco di
validità del contratto — il superamento delle zone sala­
riali, ancora esistenti nel settore, (i lavoratori avranno
aumenti oscillanti da L. 400 a L. 1.000 giornaliere, a
seconda delle differenze salariali finora operanti) ed è
stato stabilito — sempre nell'arco di validità del con­
tratto — l'aumento del valore del punto di indennità
di contingenza nella stessa misura già in vigore per i
braccianti e salariati agricoli, pari a L. 24, 27 e 30 ri­
spettivamente per l'operaio comune, per l'operaio qua­
lificato e per l'operaio specializzato.

In materia di diritti sindacali si stabilisce l'aumento
delle ore retribuite per l'assemblea (da 10 a 12 ore
l’anno), la elezione di un altro delegato nei cantieri
con più di 50 dipendenti, e si riconosce il diritto ai
delegati di valutare con le amministrazioni interessate 
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i piani di forestazione ai fini dell’occupazione e dello
sviluppo economico.

1.2. Le piattaforme del settore concia e delle aziende
editoriali.

Tra i rinnovi contrattuali avviati nel mese di novem­
bre vanno segnalati quello delle aziende conciarie e
quello delle aziende editoriali, che, nei modi propri del
settore di appartenenza, si muovono entrambi in modo
omogeneo alla contrattazione recente. Ci soffermeremo
perciò solo sugli aspetti di rilievo dei due rinnovi.

La piattaforma dei conciari tende in primo luogo,
alla confluenza del settore concia nell’area contrattuale
del settore chimico-farmaceutico, fibre chimiche e atti­
vità col legate. Si prevede cosi che il nuovo contratto
della concia dovrà avere la stessa struttura, nella di­
slocazione degli articoli come nei loro contenuti e
nella loro forma letterale del contratto stipulato unita­
riamente lo scorso anno per il settore chimico-farma­
ceutico, fibre chimiche e parachimiche, in modo da rea­
lizzare, alla comune scadenza del 30 settembre 1975,
un’unica trattativa e un unico contratto.

Si tratta di una ulteriore conferma della tendenza
all’ampliamento delle aree contrattuali e all'accorpa-
mento di molteplici normative di varie categorie in
grandi settori contrattuali, che arricchisce le esperienze
più recenti e indica senza dubbio una prospettiva, che
sta generalizzandosi in tutti i settori. Si può ricordare
infatti che in precedenza solo il settore metalmeccani­
co era tutto raggruppato, mentre nelle ultime tornate
contrattuali si è avuto un accorpamento consistente
tanto nel settore tessile e dell’abbigliamento che nel
settore chimico-farmaceutico. Accorpamenti e unifica­
zioni contrattuali vengono ora preparati nel settore ali­
mentare come anche nel settore poligrafico.

In questo settore in particolare le federazioni sinda­
cali prevedono, ad esempio, di pervenire alla unificazio­
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ne del contratto dei grafici con quello delle aziende edi­
toriali. Il rinnovo in corso per le aziende editoriali è
perciò l’ultimo, mentre il prossimo sarà congiunto con
le aziende grafiche. I grafici, infatti, porranno l’unifica­
zione dei due contratti come primo punto rivendicativo
per il rinnovo del 1975.

Quanto ai contenuti le rivendicazioni salariali e nor­
mative del settore della concia (inquadramento unico
su 8 categorie, ferie, malattia e anzianità) tendono ad
equiparare, se pure nell’arco di vigenza del contratto,
i trattamenti dei conciari a quello dei chimici. Cosi ad
esempio si punta ad un aumento mensile medio di
L. 20.000, che è la differenza media esistente con il set­
tore chimico; differenze più elevate soprattutto presen­
ti a livelli più alti della scala parametrale dovrebbero
essere compensate attraverso successivi perequazioni
dei premi di produzione aziendale. Anche le rivendica­
zioni in materia di condizione e organizzazione del la­
voro tengono conto della necessaria omogeneità con
il settore chimico per gli aspetti generali.

Per l’orario di lavoro si prevede che, per applicare
realmente le 40 ore settimanali richieste, gli organici
devono essere adeguatamente potenziati nei luoghi di
lavoro, il ricorso al lavoro straordinario oltre le 40 ore
deve avere carattere eccezionale e deve essere comun­
que preventivamente contrattato e successivamente re­
cuperato.

Per la tutela della salute si prevede la tassativa
istituzione dei libretti sanitari e di rischio e dei regi­
stri dei dati ambientali e bio-statistici, il collegamento
diretto del consiglio di fabbrica con gli Enti e con i cen­
tri di medicina preventiva del lavoro.

Per il lavoro precario si richiede il superamento, at­
traverso l’assunzione diretta da parte dell’azienda di
tutti i rapporti atipici, delle attività appaltate e dei la­
vori a domicilio, fenomeno questo ultimo molto diffuso
nel settore della concia.

In relazione alla introduzione della normativa del
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cottimo proprio del settore chimico si prevede che
spetta al consiglio di fabbrica il diritto di contrattazio­
ne e controllo sui ritmi e carichi di lavoro, sulla base
della determinazione da parte del gruppo omogeneo
dell'intensità della prestazione lavorativa. Inoltre do­
vranno essere abolite le differenziazioni per età ed
anzianità, e dovrà mantenersi .il guadagno di cottimo in
caso di passaggio al lavoro in economia.

Per quanto riguarda la qualificazione professionale
si prevede un miglioramento dell'attuale trattamento per
i lavoratori studenti e la istituzione di 150 ore triennali
per aggiornamento culturale e professionale.

Per i diritti sindacali si pongono questi obiettivi: ri­
conoscimento del consiglio di fabbrica, quale unico
agente contrattuale per tutte le controversie e materie
del livello aziendale; il superamento dei limiti nella tu­
tela dei licenziamenti e nell'applicazione delle preroga­
tive sindacali previsti dallo statuto dei lavoratori della
legge 604/1966 per le piccole aziende; il miglioramento
delle tutele, dei permessi, dell’esercizio del diritto di
assemblea anche per reparti, e piccoli gruppi.

La piattaforma delle aziende editoriali accanto alla
richiesta di miglioramenti economici (L. 28.000 mensili)
e normativi (ferie, malattia, infortuni ecc.) pongono
alcuni interessanti obiettivi di modifica e rinnovamento
dell'organizzazione di lavoro nel settore, che garanti­
scano occupazione stabile e professionalmente qualifi­
cata, un maggior potere contrattuale del sindacato en­
tro le aziende e in definitiva una riqualificazione del
settore editoriale.

Cosi viene richiesta l'estensione dello Statuto dei
lavoratori alle aziende con meno di 15 dipendenti, la
estensione e il perfezionamento dei permessi, del di­
ritto di assemblea, il potenziamento del ruolo delle
rappresentanze sindacali aziendali ad esempio in mate­
ria di prestazione straordinaria, controllo delle assun­
zioni a termine.

Per la tutela professionale dei lavoratori del settore
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si pongono in particolare gli obiettivi di 100 ore lavo­
rative di permessi nell’arco del biennio per l*« arricchi­
mento culturale » e di una drastica riduzione del lavo­
ro precario (collaboratori, appalti e lavoro a domicilio).

La piattafórma richiede infatti che: in considerazio­
ne delle caratteristiche del settore nessun lavoro potrà
essere dato ad esterni se non preventivamente discus­
so con le rappresentanze sindacali aziendali. Comunque
i lavori di dattilografia, di correzione e revisione di
bozze, di revisione di testi e di traduzioni consuetudi­
naria dovranno, in ogni caso, essere eseguiti all'interno
dell'azienda.

Le aziende dovranno consegnare alle rappresentanze
sindacali aziendali gli elenchi dei lavori dati attual­
mente all'esterno, in modo da pervenire al loro assor­
bimento in tempi precisi.

2. Contrattazione aziendale.

2.1. La contrattazione aziendale in generale.

Il fatto saliente della situazione sindacale di questi
ultimi mesi è costituito dall'apertura di un esteso movi­
mento rivendicativo nelle fabbriche che sta investendo
contemporaneamenti tutti i maggiori settori industriali
e che ha trovato finora il suo epicentro nei grandi com­
plessi, e in particolare in quelli metalmeccanici.

Di fronte ai gravi problemi posti da un processo in­
flazionistico particolarmente accelerato e ad una ripre­
sa produttiva caotica e basata su schemi vecchi che
tendono contemporaneamente a riprodurre e ad aggra­
vare i tradizionali squilibri strutturali, settoriali, terri­
toriali e civili e al ritorno ad un utilizzo « selvaggio »
degli impianti, le organizzazioni sindacali hanno dovuto
porsi dei complessi problemi di strategia in cui gli
aspetti strettamente rivendicativi non potevano essere
Isolati da quelli economici e sociali generali.
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Certamente l'inflazione galoppante della primavera
e dei primi mesi dell'estate poteva diventare l'elemen­
to polarizzatore della strategia sindacale come è avve­
nuto in altri Paesi e come, del resto, era stato accenna­
to da taluno anche con l'obiettivo dichiarato di una ria­
pertura generale dei contratti nazionali. Il momento di
incertezza sindacale, se pur è esistito, è stato molto
breve poiché, senza sperare in effetti taumaturgici del­
l'iniziativa del governo di blocco dei prezzi, ma pur tol­
lerando i pubblici poteri su questa strada irta di osta­
coli e in ogni caso di efficacia limitata, il movimento
sindacale ha cercato di ancorare solidamente l'inizia­
tiva rivendicativa ai problemi di sviluppo strutturale
ricercando una strategia complessiva o « globale > in
cui si intrecciano organicamente j problemi del salario,
dell'organizzazione del lavoro e quindi della sua rigidità,
dell'occupazione e degli investimenti con particolare
riferimento allo sviluppo del Mezzogiorno.

La globalità dell'impostazione sindacale, già indicata
peraltro anche nei dibattiti e nelle prese di posizione
dell’estate, è emersa più chiara alla ripresa autunnale
allorché ha trovato attuazione su un punto qualitativa­
mente importante e prioritario quale la difesa dei red­
diti più bassi attraverso un accordo con il governo per
l'aumento delle pensioni minime, degli assegni fami­
liari e dell’indennità di disoccupazione.

Paradossalmente però lo stesso esito positivo della
vertenza con il governo per i redditi piu bassi ha con­
tribuito a mettere in discussione e a chiarire alcune
interpretazioni della linea globale per le quali i proble­
mi del controllo dei prezzi, di difesa dell'occupazione e
di sviluppo degli investimenti avrebbero dovuto far pre­
mio su quelli delle condizioni di lavoro e del salario.

In effetti molti elementi di malessere e di diffidenza
si erano andati accumulando all'interno del movimento
sindacale e non tanto per i risultati dell'azione a difesa
dei redditi più bassi, di notevole livello nonostante
qualche temporanea rinuncia di principio, ma per il 
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modo con il quale la vertenza si era sviluppata e per i
possibili sviluppi sugli altri temi (controllo dei prezzi,
sviluppo degli investimenti nel Mezzogiorno, crisi agri-
colo-alimentare ecc.), sviluppi che sembravano attri­
buire alle riforme la funzione di catalizzatore dell'ini­
ziativa sindacale relegando l'azione rivendicativa in fab­
brica ad un ruolo subalterno, condizionato anche dal più
volte ventilato e sempre rinviato confronto a livello
interconfederale. A proposito di quest'ultimo occorre
rilevare che l'incertezza sull'opportunità di questo con­
fronto è dimostrata, oltreché dai rinvìi successivi e dal­
le numerose perplessità manifestate da dirigenti sinda­
cali anche dall’indeterminatezza dei temi non chiariti
neppure dal tentativo di trasformare il confronto in una
vertenza con contenuti rivendicativi quali la distribu­
zione dell'orario annuale di lavoro (ferie, festività, ecc.)
appalti, lavoro a domicilio, modifica del valore del punto
di contingenza, ecc.

Un primo momento di chiarimento su questo nodo
della strategia sindacale si è avuto nella riunione del
Comitato direttivo della Federazione CGIL-CISL-UIL del
29-30 ottobre 1973 in cui la relazione della segreteria
unitaria sullo « sviluppo delle politiche economiche e
sindacali » è stata oggetto di critiche serrate da parte
dei dirigenti delie più importanti categorie industriali,
preoccupati di una certa situazione di disagio nelle
fabbriche e di possibili scollamenti tra le iniziative sin­
dacali e la realtà del movimento rivendicativo e delle
sue spinte concrete.

Lo stesso ruolo di coordinamento delle confedera­
zioni, oltreché la collocazione e gli obiettivi di una ten­
denza interconfederale, è stato sottoposto ad attenta
verifica e le federazioni di categoria hanno escluso un
ruolo confederale di estensore e di garante di un qua-
dro rivendicativo razionaiizaztore e globale, mentre han­
no rilevato la necessità di una gestione comune con le
confederazioni delle grandi vertenze aziendali non sol­
tanto per la natura di taluni temi rivendicativi (difesa 
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dell’occupazione, sviluppo degli investimenti e delle in­
frastrutture sociali) ma anche sugli altri punti-chiave
del salario e dell’organizzazione del lavoro. A questo
proposito non si può non ricordare l’approfondito e pro­
lungato dibattito che c'è stato tra confederazioni e fe­
derazioni nell'elaborazione della piattaforma FIAT come
i confronti in corso per la vertenza chimica e per quella
dell’edilizia. In sostanza il disegno rivendicativo attua­
le dei sindacati appare saldamente ancorato al movi­
mento rivendicativo aziendale, pur non essendosi ab­
bandonato il confronto con il governo .in particolare sui
problemi congiunturali, sugli investimenti nel Mezzo­
giorno e su importanti riforme e ciò risulta chiaramente
anche dal documento CGIL-CISL-UIL, dove al primo pun­
to si sostiene « la necessità di rafforzare il potere del
sindacato e la partecipazione attiva dei lavoratori attra­
verso il progressivo e pieno controllo della forza-lavoro
e dei mutamenti in atto nel mercato del lavoro quale
condizione di base per il sostegno delle politiche sin­
dacali », e la rigidità del lavoro nell'organizzazione
aziendale diretta a contrastare soprattutto il lavoro stra­
ordinario e l’aumento indiscriminato dei turni nelle zone
industriali del nord è indicata come un elemento di
« pressione per acquistare fin da ora impegni di nuovi
investimenti nelle regioni meridionali ».

2.2. Gli accordi aziendali stipulati.

L'azione rivendicativa si è già sviluppata in molte
aziende di diversi settori portando a risultati di rilievo
sia sul piano salariale che sui temi dell'organizzazione
del lavoro, come dimostrano gli accordi raggiunti alla
FACE-Standard, all’Innocenti-Leyland, alla Perugina, alla
Piaggio, alla Magneti-Marelli, alla Lepetit e in numerose
altre situazioni.

Sul piano salariale i punti più importanti sono costi­
tuiti dal premio di produzione, dalla gratifica feriale,
dal miglioramento dell’indennità di trasferta oltreché 
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dagli aumenti retributivi derivanti dall'attuazione del­
l'inquadramento unico e dalla perequazione dei valori
dell'indennità di contingenza all’interno delle categorie
e dei livelli dell'inquadramento unificato.

Il premio di produzione viene in generale aumentato
sensibilmente e in ogni caso è stabilito in cifra unica
uguale per tutti i lavoratori, sia essa oraria, mensile o
annua.

Anche il premio o gratifica feriale viene stabilito in
cifra unica per tutti e tende ad aumentare fino a rag­
giungere una mensilità media di salario. In sostanza
continua ad affermarsi pienamente la linea egualitaria,
particolarmente significativa e importante in una fase di
recupero del salario reale dopo la forte erosione deter­
minata dal processo inflazionistico.

La tematica relativa all'organizzazione del lavoro è
particolarmente vasta e importante nei suoi vari aspet­
ti, a cominciare dall'attuazione dell’inquadramento uni­
co e dal controllo sindacale della struttura dei salari.
Su questo aspetto appaiono di notevole rilievo i risul­
tati acquisiti con gli accordi Face-Standard e Innocen-
ti-Leyland che prevedono:
— il riassetto della struttura retributiva su nuove e

piu trasparenti basi;
— la perequazione delle retribuzioni di fatto nell’ambi­

to dei livelli e delle categorie;
— la garanzia di una mobilità interna tra i vari livelli

con promozioni e avanzamenti già prestabiliti nel
numero e nella scadenza (Face-Standard) o collegati
al riconoscimento e alla valorizzazione delle capaci­
tà professionali (Innocenti-Leyland).

In sostanza attraverso il canale dell’inquadramento
unico il sindacato mira a realizzare oltreché la parità
operai-impiegati, il controllo dell'intera area dei salari
di fatto e l’arricchimento dei contenuti professionali
del lavoro sotto lo stimolo di meccanismi, automatici e
non, di mobilità verso l'alto dei lavoratori.
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Sui problemi del lavoro straordinario e dei turni è
particolarmente significativo l'accordo Piaggio che pre­
vede, dando un'applicazione restrittiva alla clausola del
contratto nazionale, la limitazione del ricorso allo straor­
dinario ai soli casi di eccezionalità e comunque soltan­
to dietro preventiva comunicazione ai consigli di fab­
brica. Circa l'utilizzo degli impianti l'accordo Piaggio
prevede il superamento del turno di notte e del mecca­
nismo del « sabato scorrevole » cioè della mobilità nel
corso della settimana della seconda giornata di riposo.

Sui cottimi ed incentivi vari accordi (Innocenti, Pe­
rugina ecc.) prevedono impegni e sperimentazioni in
vista del superamento di tali sistemi retributivi. In par­
ticolare nell’accordo innocenti le parti « nel comune
intento di pervenire alla eliminazione delle lavorazioni
a cottimo » covengono quanto segue:
— dalla data dell'accordo non verranno introdotte nel

ciclo produttivo ulteriori lavorazioni a cottimo con­
gelando le aree di lavoro a cottimo esistenti (sia in­
dividuali che a squadra);

— viene fissato un limite di guadagno del 50% quale
media dei valori attuali;

— le parti si impegnano a discutere entro il 1974 le
modalità per l'eliminazione dei lavori a cottimo esi­
stenti.

I temi della difesa e del miglioramento dell'occupa­
zione sono particolarmente sviluppati negli accordi e
riguardano in primo luogo gli appalti (Face-Standard,
Innocenti, Breda siderurgica, Perugina) e i lavoratori
stagionali (Perugina).

Per gli appalti le clausole degli accordi prevedono
in genere i seguenti impegni per le aziende:
— passaggio dei lavoratori dalle imprese appaltatrici

alle dipendenze dirette dell'azienda;
— effettuazione diretta delle lavorazioni e dei servizi

precedentemente affidati alle imprese appaltatrici;
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— impegno di inserire nei contratti di appalto clausole
specifiche che impegnino le aziende appaltatrici al
rispetto dei contratti collettivi e di tutte le norme
previdenziali ed anti-infortunistiche;

— diritto del comitato esecutivo del Consiglio di fab­
brica di essere informato e « sui lavori affidati al­
l’esterno e sulle ditte o enti che lo effettuano ».

Per i lavoratori stagionali si prevede il passaggio a
fissi dopo una certa anzianità in azienda, come nell'ac­
cordo Perugina che riguarda una realtà aziendale dove
il peso della manodopera stagionale è ancora rilevante.

Altri impegni in materia di occupazione riguardano
gli organici di singoli reparti e lavorazioni come alla
Innocenti per i reparti attrezzeria e manutenzione, ga­
rantendo un numero minimo di addetti o l'aumento degli
organici in modo da consentire a tutti i lavoratori il go­
dimento del riposo compensativo, o comunque si impe­
gna la direzione aziendale a discutere la composizione
dell'organico con il consiglio di fabbrica.

Sempre in materia di occupazione assumono un si­
gnificato particolare nella presente situazione e alla lu­
ce delle piattaforme riguardanti i grandi complessi
(FIAT, Alfa Romeo, industria chimica, SME ecc.) gli im­
pegni riguardanti lo sviluppo degli investimenti e del­
l'occupazione nelle regioni meridionali. In particolare
è opportuno segnalare il contenuto dell’accordo Face-
Standard il quale prevede che « per quanto concerne il
problema dello sviluppo industriale nel Mezzogiorno,
l’azienda, nell'intento di apportare un ulteriore contri­
buto all'incremento dei livelli occupazionali nelle zone
in cui opera, procederà, nel corso del prossimo anno, ad
assunzioni dirette e promuoverà altresì l’occupazione
di personale presso aziende che lavorano per la Face
o che siano fornitrici di materiali o di impianti in modo
da realizzare nel periodo dal T ottobre 1973 al 31 di­
cembre 1974 complessivamente l'assunzione di circa
350 persone ». Inoltre « presso lo stabilimento di Mad- 
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daloni si provvedere alla sostituzione del personale che
lascerà la azienda ». Tutto si svolgerà sotto il control­
lo delle rappresentanze sindacali aziendali a cui do­
vranno essere forniti j dati relativi all'occupazione.

Un accordo particolarmente importante in materia
di occupazione è quello stipulato per il gruppo farma­
ceutico Lepetit il 27 ottobre 1973, nel quale in premessa
le parti concordano « che i problemi generali del Paese
hanno al loro centro lo sviluppo del Meridione e conse­
guentemente, sia gli investimenti che i corrispondenti
aumenti di organici, devono essere prevalentemente
volti a soddisfare questa esigenza primaria », senza ov­
viamente compromettere jl livello di occupazione negli
stabilimenti del nord.

Dopo aver individuato nella ricerca farmaceutica e
in particolare in una ricerca che tragga le sue motiva­
zioni dai bisogni sociali, un elemento fondamentale
dello sviluppo del Paese è aver stabilito l’impegno del­
la società allo sviluppo ulteriore dell'attività di ricerca,
l’accordo elenca dettagliatamente gli impegni finanziari
di investimento del gruppo e i conseguenti aumenti di
occupazione con riferimento alle varie aree geografiche
ed ai singoli stabilimenti e centri nonché ai settori con
specifico richiamo al campo dell'ecologia, della sicurez­
za e del miglioramento dell’ambiente di lavoro, ed alla
ricerca pura ed applicata.

Un altro elemento qualificante delle nuove piatta­
forme rivendicative, quello della mensa e dei servizi
sociali, emerge già a livello di conquiste e di realizza­
zioni degli accordi in esame. Per la mensa basti ricor­
dare l’accordo Piaggio che prevede l’istituzione entro
sei mesi di una mensa unificata per tutti i lavoratori,
senza piu pertanto la tradizionale divisione tra operai e
impiegati, ad un prezzo politico di 150 lire a pasto
realizzando cosi i due obiettivi salienti posti nelle piat­
taforme rivendicative dei grandi complessi in ordine
alla mensa e che si ispirano l’uno all’egualitarismi,
l’altro alla ricostituzione del potere d’acquisto del sala­

si Economia & Lavoro. 
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rio e alla sua difesa dalle conseguenze dell'inflazione.
Per altri aspetti dei servizi sociali sono da segnalare
gli impegni contenuti ad esempio nell’accordo Face-
Standard in ordine aH’ampliamento e all’adeguamento
degli asili-nido degli stabilimenti della società sia al
Nord che nel Mezzogiorno.

2.3. La piattaforma rivendicativa Alfa Romeo.

Tra le grandi vertenze che caratterizzano l’attuale
fase di contrattazione aziendale si ritiene utile soffer­
mare l'attenzione su quella relativa all'Alfa Romeo, che
è la più grande azienda automobilistica dopo la FIAT ed
è una delle maggiori unità produttive del gruppo ENI,
riportando integralmente la piattaforma rivendicativa
presentata dalle organizzazioni sindacali dopo un am­
pio dibattito ed un’estesa consultazione di base dei
lavoratori dei vari stabilimenti.

La vertenza assume un particolare valore per i temi
trattati e in particolare per quelli attinenti all'occupazio­
ne, agli investimenti e allo sviluppo del Mezzogiorno
che trovano su posizioni nettamente antitetiche le deci­
sioni aziendali rispetto alle rivendicazioni sindacali. - Il
contrasto si è già manifestato attraverso polemiche di
stampa e prese di posizione che coinvolgono anche
gli indirizzi e le responsabilità delle autorità di gover­
no e del gruppo IRI, e riguarda soprattutto il progetto
dell’azienda di procedere ad un rilevante ampliamento
dello stabilimento di Arese (Milano) che dovrebbe
comportare la creazione di circa 11 mila nuovi posti di
lavoro, progetto osteggiato dai sindacati sia per i gravi
problemi derivanti da una intensificazione della concen­
trazione industriale in un’area già congestionata (migra­
zioni dal Sud, carenze infrastrutturali dell’area milane­
se, ecc.) sia per la contradditorietà della scelta rispet­
to allo sviluppo industriale del Mezzogiorno ed al ruolo
in tale direzione delle aziende a partecipazione statale.
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La piattaforma rivendicativa Alfa Romeo

Investimenti, occupazione e Mezzogiorno.

La politica dell’Alfa Romeo si muove nella logica
dell'espansione degli stabilimenti settentrionali e di
accentramento al Nord di tutti i centri decisionali azien­
dali, collocandosi .in tal modo in un ruolo contradditto­
rio verso gli impegni di sviluppo industriale che le
PP.SS. dovrebbero assumere nel Mezzogiorno e rele­
gando gli stabilimenti del Sud in una posizione di di­
pendenza che frena lo stesso sviluppo complessivo
dell’Alfa Romeo.

Pertanto il Coordinamento del Gruppo Alfa Romeo
contrappone alla strategia industriale dell’azienda, una
linea alternativa e di diversificazione di produzione ca­
pace di eliminare squilibri e distorsioni, basata su:

— il ribadimento della più netta e decisiva opposizione
ad ogni progetto di ampliamento dello stabilimento
di Arese (per il quale si potranno attuare solo que­
gli investimenti tecnologici che eliminino strozza­
ture e squilibri e ne garantiscano la funzionalità ed
efficienza), che non siano contraddittori rispetto alle
scelte di collocare nel Mezzogiorno la nuova occu­
pazione;

— insediamento nel Mezzogiorno dei nuovi posti di la­
voro previsti dal progetto di ampliamento di Arese;

— completamento dei tempi certi dell'organico pre­
visto per l'Alfa Sud;

— una effettiva autonomia funzionale dell’Alfa Sud at­
traverso il completamento del ciclo produttivo, affer­
mando una reale capacità decisionale dello stabili­
mento, riequilibrando, redistribuendo e trasferendo,
nell'ambito del gruppo Alfa Romeo, la direzione ac­
quisti ed il centro esperienza e progettazione;

— promozione di iniziative atte a realizzare in tempi
certi gli investimenti indotti, che dal potenziamento
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produttivo ed occupazionale richiesto vengono resi
possibili e ottimali;

— diversificazione dell’attività produttiva del gruppo e
garanzie precise di sviluppo per lo stabilimento di
Pomigliano, attraverso:
a) il potenziamento della sezione motori Diesel e

della costruzione di autoveicoli industriali;
b) l’adozione di scelte adeguate per lo sviluppo del­

la sezione avio, sia nel campo della costruzione in
relazione al programma di sviluppo dell’Aeritalia,
sia in quello della revisione per il quale si pos­
sono aprire nuove prospettive in dipendenza del­
la creazione del pool Atlas, il quale prevede per
la revisione degli aereomobili una suddivisione
dei carichi di lavoro tra i paesi aderenti.

—• impegni precisi non solo per la creazione di nuove
filiali (a seconda dell'espansione di mercato), ma
riprecisando il ruolo tecnico e quindi l'ampliamento,
sia del personale che delle strutture, di quelle esi­
stenti in relazione alla mole di lavoro e all'allarga­
mento della rete assistenziale;

— utilizzazione degli impianti al Sud con l’attuazione
di un terzo turno di lavoro negli stabilimenti del
Mezzogiorno sulla base di un orario giornaliero di
6 ore su tre turni distribuito su 6 giorni alla setti­
mana, contrattando un proporzionale aumento della
forza occupata e la realizzazione di tutte le infra­
strutture e i servizi necessari.
L’attuazione del nuovo orario di 36 ore settimanali

dovrà avvenire a parità di retribuzione rispetto al l’ora­
rio settimanale in atto, mantenendo gli attuali istituti
aziendali quali pause, mensa, ecc.

Orario di lavoro.

Eventuali richieste di lavoro straordinario aventi, co­
me previsto dal CCNL, carattere di eccezionalità, do-
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vran essere preventivamente comunicate e discusse
con gli organismi sindacali aziendali.

Abolizione di ogni deroga all'orario di lavoro stabi­
lito dal contratto.

Aumento degli organici nei settori congestionati.
Rispetto dell'accordo sulla abolizione del turno di

notte negli stabilimenti milanesi.
Estensione del trattamento previsto per lavoro stra­

ordinario, per il sabato e la domenica ai lavoratori sog­
getti al riposo compensativo.

Servizi ed infrastrutture sociali.

Definizione di un contributo da parte dell'azienda per
risolvere i problemi relativi ai trasporti, alla casa, agli
asili nido.

Istituzioni sociali.

Gestione diretta da parte dei lavoratori, secondo
quanto previsto dallo Statuto dei lavoratori, delle isti­
tuzioni sociali aziendali ed adeguamento quantitativo e
normativo alla situazione esistente negli stabilimenti
milanesi per l'Alfa Sud e le filiali.

Assistenza ai lavoratori.

Garantire ai servizi di patronato l’espletamento delle
loro attività istituzionali all'interno di tutti gli stabili-
menti del gruppo e delle filiali nel pieno rispetto di
quanto sancito dallo Statuto dei lavoratori, istituendo
anche un apposito monte ore retribuite.

Inquadramento unico.

L’applicazione del contratto nazionale comporta dal
r giugno la definizione dei livelli retributivi per cate­
goria.
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Si propongono quindi i seguenti minimi di paga base
garantiti per tutto il gruppo Alfa:
r livello (ex r livello) L 136.000
2’ livello (ex 2* livello - 3B imp.) L 141.000
3’ livello (ex 3* livello - 3A imp.) L. 148.000
4’ livello (ex 4’ livello - CS2 - 3A imp.) L. 162.000
5* livello (ex 4’ e 4°C livello - CS2 - 2° ,imp.) L. 171.000
5’S livello (ex 2’ imp.) L. 199.000
6’ livello (ex l’imp.) L. 231.000
7 livello (ex 1*S imp.) L. 260.000

Per realizzare i nuovi minimi si procederà attraver­
so l'assorbimento di una parte della quota variabile del
cottimo, dei superminimi e degli aumenti di merito, as­
sicurando comunque un beneficio salariale non infe­
riore a L. 5.000 mensili.

In questi nuovi livelli per l’Alfa Sud è compresa par­
te di incentivo che si deve ancora avere.

Completamento della normativa aziendale con quel­
la prevista dal nuovo contratto.

L'applicazione dell'inquadramento unico comporta la
attuazione dei criteri di arricchimento professionale e
di mobilità previsti dal contratto e dagli accordi azien­
dali assumendoli come punto di partenza per un pro­
fondo rinnovamento dell'attuale organizzazione del la­
voro con particolare riferimento alla ricomposizione e
all’arricchimento delle mansioni, ai carichi di lavoro,
tempi, pause, saturazioni massime e organici.
Incentivo.

Per rendere omogenea questa ipotesi di inquadra­
mento unico si propone:
a) definizione delle normative e delle relative decorren­

ze al sistema incentivante e di tutti i problemi con­
nessi (ritmi, organici, pause, carichi di iarovo, ecc.)
dello stabilimento Alfa Sud;

6) il mantenimento del 6% di mancato incentivo per gli
impiegati e C.S.;
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c) di definire la normativa di applicazione dell'incenti­
vo precisando alcuni punti fermi:
— unificazione del valore punto per i cottimisti al

livello del 4'C;
— economisti e concottimisti stabilire la partecipa­

zione nella misura dell’80% del guadagno dei cot­
timisti riferiti alla parte variabile;

d) estensione ai cottimisti individuali, in caso di attesa
di lavoro del trattamento previsto per linee a cate­
na ed a flusso.

Mensa.
Servizio mensa in tutte le filiali con gestione diretta

da parte dell'azienda.
Unificazione del prezzo politico.
Completamento e miglioramento del pasto.
Aumento della quantità per gli addetti alle lavora­

zioni a caldo e studio di una dieta specifica.
Decentramento delle cucine.
Ripristino del pasto caldo per i lavoratori del 3’ tur­

no del Portello e dell'Alfa Sud.

Premio di produzione.
a) Aumento a L. 210.000 annue garantite.
6) Nuove modalità di pagamento da definirsi fabbrica

per fabbrica.

Accantonamento.
Trasformazione dell’istituto in premio feriale in cifra

fissa garantita di L. 180.000 per tutti i lavoratori aggan­
ciate alla dinamica salariale del monte salari del gruppo.

Garanzia del salario.
Garanzia dell'intero ammontare della retribuzione

mensile di fatto nei casi di interruzione dell'attività
lavorativa.
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Non effettuazione delle trattenute per assenze non
retribuite sulla 13* mensilità.

Perequazione di trattamento.

Impegno a fissare il traguardo della perequazione dei
trattamenti normativi e salariali nel grupo Alfa entro il
1974.

Appalti.

Si richiede l'abolizione di tutte le forme di appalto,
con l'assunzione dei lavoratori nell'organico del gruppo
Alfa Romeo.

Ambiente di lavoro.

Applicazione a tutto il gruppo dell’accordo 17 feb­
braio 1972 con l'adozione dei criteri e delle modalità
previste dalla legge Regionale Lombarda sui libretti di
rischio e di ambiente.

Ristrutturazione del servizio sanitario aziendale (de­
centramento infermerie, presenza medici, ecc.).

Dotazione al C.d.F. di tutti gli strumenti necessari
per il controllo dell'ambiente nei reparti.

Istituzione di un Centro Traumatologico e di Medi­
cina Preventiva.

Immediata soluzione ai problemi di reparto inevasi
di fabbrica e di filiale.

Mantenimento condizioni di miglior favore.

Mantenimento delle condizioni di miglior favore de­
rivanti dagli accordi e dalle intese di fatto aziendali per
quanto concerne: i lavoratori studenti e le ferie per
degli impiegati, la parificazione degli indici di rendi­
mento sulle linee a catena e a flusso.

Estensione di questi accordi agli altri stabilimenti e
filiali del gruppo.
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1. Germania Federale.

1.1. Governo e D.G.B.

I rapporti tra il governo socialdemocratico-liberale ed
i sindacati continuano a deteriorarsi. La compagine go­
vernativa uscita rafforzata dalle elezioni dello scorso an­
no avrebbe dovuto caratterizzarsi infatti sul piano delle
riforme sociali, dopo i successi ottenuti dal precedente
governo Brandt in politica estera. Purtroppo però in
questo settore le contraddizioni tra i due partiti di mag­
gioranza sono più evidenti e meno superabili. Da una
parte infatti la SPD è oggetto di una continua spinta
a sinistra sia da parte della base socialdemocratica, sia
da parte degli jusos, sia infine dai sindacati, dall'altra
i liberali continuano a riproporsi come rappresentanti
delle classi medie e dei piccoli proprietari, dei lavora­
tori indipendenti e degli impiegati con qualifiche diri­
genziali. I capitali della politica sociale del governo con­
tinuano cosi ad essere oggetto di sfibranti trattative, di
rotture improvvise, di riappacificazioni e di brusche pre­
se di posizione da una parte e dall'altra della coalizione.

Un esempio di ciò può essere la diatriba che si tra­
scina ormai da più di un anno sulla cogestione paritaria
nelle imprese. Come è noto era questa una delle riven­
dicazioni più importanti portate avanti dai sindacati fin
dal loro riapparire sulla scena politica nel secondo do­
poguerra. L’avvento al potere di Willy Brandt sembrava
infine aver aperto le porte alla realizzazione legislativa
di questo obiettivo, tuttavia al quartier generale del
DGB si decise di non procurare eccessive difficoltà al
nuovo governo impegnato a risolvere, il problema poli­
tico più importante per la Germania federale, i rapporti
con i paesi dell'Est.

La soluzione di questo problema e la grossa affer­
mazione elettorale dell'Autunno scorso spinsero il DGB
a riproporre in maniera più decisa al governo l'esten­
sione della cogestione paritaria a tutte le imprese.
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Il Congresso della SPD approvò di nuovo questo
progetto ed iniziarono le trattative con la FDP. Ad un
anno di distanza esse non sono ancora incluse, mal­
grado le pressioni del DGB e l'esigenza ormai indilazio­
nabile da parte del governo di dare ai lavoratori qualche
soddisfazione in cambio del contenimento della evolu­
zione dei salari.

I liberali dopo aver a lungo tergiversato hanno infine
rinunciato a porre questioni di principio, propongono
però un modello di cogestione che tende a dividere la
rappresentanza dei lavoratori negli organi delle società,
in due, imponendo due collegi elettorali uno per gli im­
piegati dirigenti e l'altro per tutti i lavoratori.

Il progetto è vivamente osteggiato sia dal DGB che
dai socialdemocratici. In questi ultimi mesi si è inserita
addirittura nella polemica la CDU, la cui ala sinistra è
riuscita a far passare al Congresso del partito uno sche­
ma di cogestione, molto più vicino alle aspettative del
DGB di quello della FDP, per cui ancora una volta si
verifica l'assurdo dell'esistenza di una maggioranza par­
lamentare favorevole ai progetti sindacali che non può
esprimersi però, senza mettere in serio pericolo i rap­
porti tra i partiti della compagine governativa.

Altri capitoli della politica sociale del governo erano
una legislazione contro la speculazione edilizia e la ri­
forma della formazione professionale. Sul primo tema,
si dice che un accordo è imminente, sull’altra dopo un
accordo raggiunto in ottobre, si è di nuovo in alto mare.
La centrale sindacale si batte infatti per l'eliminazione
dell’apprendistato e per l’inclusione di tutta la forma­
zione professionale nel sistema scolastico generale. Il
ministro socialdemocratico per la pubblica istruzione
aveva invece redatto un progetto in cui in pratica si
lasciava ancora alle camere del commercio, che sono
in Germania nelle mani degli imprenditori, il controllo
sulla formazione professionale impartita nelle fabbri­
che.

Il cedimento nei confronti del partner liberale era 
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evidente, anche rispetto alle linee della SPD che pre­
vedeva il controllo statale nell’apprendistato.

La reazione immediata dei sindacati che si espri­
meva in una lettera di Verter a Brandt, in cui si diceva
tra l’altro, che era meglio non fare niente piuttosto che
una riforma sbagliata, e l’opposizione che il progetto
incontrava nelle stesse file della SPD, inducevano il go­
verno a rinviare ancora una volta questa riforma.

Gli insuccessi sulla via delle riforme sociali del go­
verno non favoriscono certo la collaborazione sindacale
alla sua politica economica. I tentativi di deflazione, che
in Germania prendono il nome di politica di stabilizza­
zione, sono più o meno falliti, dato che il ritmo di au­
mento dei prezzi e della produzione ha continuato a
salire fino ad ottobre. Le uniche iniziative efficaci in
questa direzione sono state cosi non tanto le restrizioni
al credito, l’aumento del tassodi scontoo il freno all’evo­
luzione dei salari decisi dal governo Brandt, ma le limi­
tazioni energetiche imposte dai governi arabi. Le con­
seguenze cominciano a diventare evidenti anche nel
campo dell’occupazione sia nel settore automobilistico,
sia in quello petrolchimico. Alla Ford ed all’Opel sono
iniziate riduzioni di orario mentre in tutte le altre fab­
briche automobilistiche si comincia gradualmente a ri­
durre lo straordinario, ma le flessioni nelle vendite era­
no già in atto prima della crisi. Non sembra tuttavia che
questa volta i sindacati siano disposti a far pagare di
nuovo le spese della crisi ai lavoratori, il governo da
parte sua ha già deciso di ridurre l’afflusso degli emi­
granti extra comunitari.

1.2. Le vertenze nel settore metalmeccanico.

Nel Baden Wurttemberg è stato risolto un altro dei
nodi più difficili della situazione sindacale tedesca, quel­
lo relativo al nuovo contratto « normativo » dei Metal­
meccanici. Si tratta di un accordo nazionale sulle con­
dizioni di lavoro non salariali che non mancherà però 
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di avere importanti ripercussioni anche su altri settori
produttivi.

Le trattative erano cominciate nel febbraio 1970 ed
i tre anni trascorsi mostrano sia la difficoltà che incon­
tra sempre la realizzazione delle rivendicazioni che im­
pongono modifiche nella organizzazione del lavoro, sia
lo scetticismo con cui in Germania si guardava alla pos­
sibilità di sviluppo di un conflitto industriale su temi
non salariali. Pesava su questo giudizio la brutta espe­
rienza di un rinnovo precedente, quello del 1956, quando
l'ottenimento della parità, nelle prestazioni di malattia
tra operai e impiegati era stato approvato solo dal 32%
dei lavoratori. Che i tempi siano cambiati lo ha dimo­
strato sia la partecipazione massiccia allo sciopero a
scacchiera proclamato nel Baden Wurttemberg, sia l'ap­
provazione quasi plebiscitaria (82%) del nuovo con­
tratto.

La nuova regolamentazione prevede che nelle fab­
briche metalmeccaniche i lavoratori potranno usufruire
di 8 minuti di pausa per ogni ora di lavoro: 5 minuti di
riposo e 3 per « esigenze personali ». Nelle aziende in
cui vige il lavoro continuo in tre turni a queste pause
se ne dovrebbe aggiungere una di 30 minuti per turno.
Per i cottimisti il salario minimo garantito di cottimo è
stato portato al 125% per i primi due anni ed al 130%
in seguito.

Per i lavoratori alla catena di montaggio non sarà
possibile aumentare ancora la parcellizzazione del la­
voro e gli imprenditori si sono impegnati anzi a dimi­
nuirla specialmente quando le operazioni industriali com­
portano un tempo di lavoro inferiore ai 90 secondi. In
ogni caso le prestazioni e il numero dei lavoratori da
impegnare nelle catene di montaggio dovranno essere
concordati tra le direzioni e il Betriebsrat cioè l’organo
di rappresentanza aziendale dei lavoratori, regolamen­
tato per legge, che somiglia per certi versi alle nostre
Commissioni interne, ma che ha anche dei poteri con­
trattuali.
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Una particolare protezione è prevista per gli anziani:
il reddito dei lavoratori oltre il 55* anno di età non potrà
essere ridotto nei successivi anni di attività, mentre
dopo il 53* anno di età non potranno più essere licen­
ziati, se non per ragioni gravi.

Sono state inoltre aumentate le indennità per il la­
voro notturno (dal 15% al 25% per il primo anno e il
30% in seguito) e per le ore di straordinario notturno
(dal 40 al 50%).

Questi risultati a nostro avviso, debbono essere va­
lutati nel contesto del movimento sindacale della Ger­
mania occidentale e non su un metro italiano. Si vuol
dire con ciò che essi, oltre ad essere validi sul piano
sostanziale, aprono nuove prospettive alla evoluzione
di quel movimento sindacale. Questo accordo dà inizio
infatti anche in Germania a quella lotta contro l’attuale
organizzazione del lavoro che per varie ragioni sem­
brava non dover trovare spazio nella Repubblica fede­
rale. C’è inoltre da dire, e pochi hanno sottolineato
questo fatto, che l’opportunità che si offrono ai Be-
triebsate, di concludere accordi sui ritmi e sulle ca­
denze del lavoro alla catena, potrebbe dare un nuovo
impulso a quella contrattazione aziendale irrituale che
si è andata estendendo nel 1973 e che potrebbe essere
un punto di appoggio importante, contro le tendenze
centraiistiche e burocratiche tanto spesso rimproverate
ai sindacati tedeschi.

Sul piano contrattuale « salariale » è stato concluso
senza azione di sciopero il nuovo contratto della side­
rurgia nella Renania-Westfalia, che è la regione guida
nel settore siderurgico come il Baden Wurttemberg lo
è in quello meccanico.

La piattaforma elaborata in Renania e poi approvata
dalla IG Meta 11 prevedeva aumenti salariali del 15% per
un contratto di 10 mesi (scadenza 30 settembre 1974),
aumenti per il lavoro notturno, festivo ecc. e aumenti
degli assegni per la formazione. Lo scontro più duro
si è avuto sulla durata del contratto e sugli aumenti 
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salariali, il compromesso raggiunto, se è vero che pe­
nalizza del 4% la rivendicazione salariale, poiché l’au­
mento concordato è stato deH'11%, è anche vero che
stabilisce la riduzione della durata annuale del contratto
a 10 mesi e mezzo.

Si tratta in pratica di una accettazione all’80% delle
richieste dei lavoratori, secondo l’ormai consolidata
prassi contrattuale della Germania occidentale. Quello
che preoccupa invece è la monetizzazione per il lavoro
a turni, per quello notturno e per lo straordinario. Men­
tre in altri paesi della CEE si cerca attraverso la politica
contrattuale di ridurre il ricorso a questo tipo di pre­
stazioni, i sindacati tedeschi sembrano ancora propensi
a lasciare agli imprenditori la libertà di ricorrervi. L’an­
no scorso, come si ricorderà, c’era stato proprio in
questo settore un tentativo di richiesta salariale mista,
una parte in cifra fissa ed una in percentuale, che sem­
brava implicasse una nuova tendenza egualitaria in Ger­
mania. Quest'anno, dopo le reazioni negative da parte
degli operai più qualificati, l’esperimento non è stato
ripetuto. Le tendenze egualitarie permangono, si cerca
però di realizzarle attraverso accordi ad hoc per elimi­
nare le qualifiche più basse. I risultati di questa nuova
impostazione, che desta qualche perplessità, dovranno
essere verificati all’atto pratico nei prossimi mesi.

2. Francia.

2.1. Ripresa dell'unità d'azione.

Il duro confronto tra governo e forze di sinistra si
va accentuando in Francia a tutto vantaggio di una ri­
trovata unità d’azione tra la CGT e la CFDT.

Le ostilità sono state aperte da Seguy, segretario
generale della CGT già in settembre, la ripresa del dia­
logo e delle riunioni con la CFDT in ottobre e infine il
malcontento della popolazione nei confronti di un ritmo 
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di aumento dei prezzi che è andato accentuandosi negli
ultimi mesi, hanno fatto il resto.

D'altra parte l'indirizzo generale della politica gover­
nativa comincia a fare le spese dell’inflazione. Negli
ambienti gollisti l’avanzamento generale della sinistra
nelle ultime elezioni era stato attribuito allo spostamen­
to dei voti delle classi medie verso il partito socialista.
La politica di Chaban Delmas, si diceva, con le sue striz­
zate d'occhio ai sindacati e con il favore accordato alla
concentrazione industriale ed alla razionalizzazione ca­
pitalista aveva inciso soprattutto sulle classi medie
urbane e in particolare sui piccoli commercianti. Con
una legge varata in primavera che favoriva dal punto
di vista fiscale e legale il piccolo commercio, il governo
pensava di recuperare il terreno perduto. Ma l’accen­
tuarsi del fenomeno inflazionistico ha indotto Giscard
d'Estaing a cercare di ridurre la massa monetaria riti­
rando le facilitazioni fiscali concesse ai piccoli com­
mercianti.

Ciò ha provocato uno sciopero generale massiccio
del piccolo commercio ed ha accentuato il malcontento.
In questo contesto i sindacati, la CFDT e la CGT, hanno
deciso di prendere l’iniziativa per un’offensiva generale
contro la politica economica del governo, i partiti di
sinistra si sono subito associati.

L’8 novembre la CGT, la CFDT e la FEN (Federa­
zione unitaria degli insegnanti) hanno pubblicato insie­
me al PCF, al Partito socialista e al Partito socialista
unificato un documento, la cui gestione dovrebbe rima­
nere tuttavia saldamente nelle mani delle organizzazioni
sindacali.

La piattaforma si articola in tre punti principali: man­
tenere il potere di acquisto, frenare l'aumento dei prez­
zi, combattere l’inflazione.

Per quanto riguarda il primo punto, si sottolinea la
necessità di elevare il salario minimo garantito, di do­
tare le pensioni di un nuovo sistema di scala mobile, 

55. Economia & Lavoro.
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di garantire il posto di lavoro attraverso una nuova
disciplina dei licenziamenti.

Sul secondo punto, si chiede il blocco immediato
delle tariffe pubbliche e degli affitti, la riduzione del-
l’Iva sui generi di largo consumo e il blocco tempora­
neo per alcuni prodotti.

Il terzo punto prevede la riduzione « delle spese
improduttive e dei profitti », l’eliminazione delle spese
« parassitane dello Stato » e il cosiddetto « controllo
dei profitti reali » attraverso una migliore pubblicità dei
redditi delle imprese, il « controllo democratico del cre­
dito » e l’eliminazione della speculazione sui terreni
fabbricabili.

È prevista un’azione di informazione e di sensibiliz­
zazione dell'opinione pubblica e dei lavoratori a cui tutte
le organizzazioni « in funzione delle loro responsabilità
rispettive » parteciperanno.

La mobilitazione, che dovrebbe cominciare con ini­
ziative a livello locale e di impresa, dovrebbe conclu­
dersi con una grande manifestazione nazionale da te­
nersi il 6 dicembre.

Alcuni hanno visto in questo documento una acquie­
scenza troppo marcata della CFDT nei confronti dei temi
cari alla CGT, in particolare il blocco con i partiti poli­
tici e le manifestazioni di massa di carattere generale.
In una conferenza stampa di qualche giorno dopo Maire
ha però ribadito la volontà della sua centrale di portare
avanti una politica anticapitalista basata sulle lotte so­
ciali, rilevando che se l’iniziativa era partita dalla CGT,
era anche vero che la lotta contro l’inflazione riportava
lo scontro di classe a livello sociale (e non elettorale)
come sempre ha sostenuto la CFDT.

In ogni caso, sembra evidente che si tratta di un
compromesso per la CFDT come per la CGT che tuttavia
diventa necessario per rilanciare un vasto movimento
di lotte operaie che non può più limitarsi alla mobili­
tazione a sostegno della lotta alla Lip.
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2.2. Le vertenze Lip e cementerie.

Di fronte a questa ripresa delle lotte di carattere
generale permangono tuttavia quella serie di conflitti
duri e a volte disperati che tuttavia divengono spesso
spunto di riferimento per grandi mobilitazioni operaie.

L’affare Lip ha continuato a trascinarsi altri due mesi
con le trattative che si spostavano alternativamente da
BesanQon alla sede del ministero per lo sviluppo indu­
striale a Parigi, per tornare di nuovo a Besangon. In que­
ste peregrinazioni i sindacati prima nelle trattative con
il rappresentante del governo poi con varie imprese
trovavano sempre maggiori difficoltà a mantenere i loro
due obiettivi prioritari che si riassumono nello slogan:
no allo smantellamento, no ai licenziamenti. Queste dif­
ficoltà si accrescevano per i contrasti che riemergono
sempre nei momenti di crisi tra la CFDT e la CGT. Que-
st’ultima infatti è apparsa soprattutto sul finire di no­
vembre più propensa a cedere alle proposte governative
di vendere a società diverse i vari settori della Lip.

Cosi, è stato con il pieno consenso della sezione
aziendale CGT e di quella di F.O., che si è deciso di
vendere il settore macchine utensili di Ornans ad una
società privata. Il settore non è molto grande, è tuttavia
iniziato cosf quello smembramento dell’azienda cosi te­
muto dalla CFDT. Si è parlato anche di un ordine della
CGT ai suoi militanti di iscriversi nei registri di disoc­
cupazione, ammettendo cosf di fatto la sconfitta.

Echi di questa polemica tra le due organizzazioni
sono emersi anche jn occasione del Congresso della
FTM, la federazione dei metalmeccanici della CGT, in
cui il segretario generale Brettau ha definito i militanti
CFDT « neofiti della lotta di classe ». È stato tuttavia
con slogans unitari molto vicini a quelli italiani che
questo Congresso si è concluso, anche perché la spinta
unitaria a livello centrale cominciava a farsi sentire.

La situazione è mutata in meglio quando si è comin­
ciato ad intravedere la possibilità di un rilancio della 

55a. Economia & Lavoro.
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attività dell’impresa attraverso l’intervento di una so­
cietà meccanica che aveva presentato un piano di svi­
luppo della Lip.

Su questo progetto i sindacati hanno trovato l’ac­
cordo e la lotta prosegue cosi alla Lip, non più contro
i padroni, dato che il CNPF, la Confindustria francese,
ha fatto suo il piano, ma contro il governo.

Il governo infatti cerca in tutti i modi di bloccare
l’operazione proseguendo nel suo tentativo di smantel­
lamento. Cosi i finanziamenti richiesti dal padronato
privato alle banche nazionalizzate sono stati rifiutati e
lo stesso ministro Charbonel ha aperto le ostilità di­
chiarando che il progetto di rilancio non avrebbe pro­
spettive e ribadendo la sua intenzione di smembrare
l’impresa. Di fronte a questa chiusura del governo è
stata indetta una grande manifestazione internazionale
che dovrebbe svolgersi 1’8 e il 9 dicembre a Besan?on.

Un altro conflitto di grossa importanza è esploso
nel settore della fabbricazione del cemento. I sindacati
hanno denunciato in due mesi di anticipo il contratto
ed hanno presentato una piattaforma rivendicativa che
comprende sia rivendicazioni di carattere salariale che
di carattere normativo e in particolare la riduzione delle
qualifiche.

Il padronato ha respinto le rivendicazioni salariali ed
ha proposto la costituzione di gruppi di lavoro per quelle
normative. I sindacati, ma soprattutto la CGT e la CFDT
si sono rifiutati di accettare questo metodo dicendo che
la piattaforma ha carattere globale e come tale deve
essere discussa. Lo sciopero che ne è seguito dura
ormai dall*11 novembre senza che si intraveda una so­
luzione. Frattanto il cemento comincia a scarseggiare
e, grazie sembra, all'intervento della IGF (internazionale
sindacale dei chimici) è stato impedito il trasferimento
del prodotto dai cementifici tedeschi.
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3. Gran Bretagna.

3.1. La fase tre e la vertenza dei minatori.

È entrata in vigore in novembre la fase tre della po­
litica antinflazione del governo. Nessuna delle rivendi­
cazioni avanzate dai sindacati è stata accolta nel prov­
vedimento, anzi di fatto i limiti agli aumenti salariali
sono rimasti quelli della fase due anche se con una
certa flessibilità. Il governo conservatore non riesce tut­
tavia ad applicare con la stessa decisione la sua poli­
tica, la maggiore flessibilità concessa nella fase tre
permette ai sindacati di strappare aumenti che vanno
ben al di là del 7% in più previsti come limite massimo.

Hanno cominciato i vigili del fuoco di Glasgow alla
fine di ottobre, quando dopo alcuni giorni di sciopero
hanno ottenuto un aumento del 19%, li hanno seguiti
gli elettricisti delle fabbriche Crysler che hanno otte­
nuto oltre il 14%.

L’evoluzione dei salari, troppo a lungo compressa,
tende a sfuggire dalle mani di un governo che non è
riuscito a frenare con la stessa energia il ritmo di au­
mento dei prezzi. La Gran Bretagna è uno dei paesi eu­
ropei che avrà a fine anno un aumento medio dei prezzi
superiore allì1%, si capisce cosi che i prossimi mesi
saranno caratterizzati da duri conflitti di lavoro nei vari
settori e che è probabile un rilancio di quelle lotte di
carattere generale, guidate dal TUO, che hanno avuto,
in una situazione simile per molti versi a quella attuale,
un grande sviluppo nel 1972.

La debolezza del governo, che si manifesta anche
nella timidezza con cui tenta l’applicazione delle sue
stesse leggi, sta nel fatto che gli obiettivi di politica
economica che si era prefissi rimangono lontani e che
da ciò deriva una estesa sfiducia da parte di tutta l’opi­
nione pubblica. Il nuovo segretario del TUC Len Murray
e il suo consiglio generale stanno portando avanti una
azione molto cauta in questo frangente, in attesa che 
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la situazione sociale diventi più vivace e che questa
sfiducia dell’opinione pubblica nei confronti del governo
cominci a manifestarsi. È probabile che ciò avverrà nei
prossimi mesi in occasione di due vertenze molto im­
portanti, quella relativa al rinnovo del contratto nazio­
nale dei metalmeccanici e quello già in atto tra i mina­
tori e l’ente di stato che gestisce le miniere di carbone,
il National Goal Board. Ma anche per quanto riguarda
la prima vertenza si procede con i piedi di piombo. Hugh
Scanlon, leader della più grande organizzazione sinda­
cale del settore ha presentato in ottobre una richiesta
di aumento per i salari minimi del 40%, gli imprenditori
non hanno ancora risposto, ma la lotta non è ancora
iniziata. La piattaforma prevede un aumento del salario
minimo da 25 a 35 sterline per una settimana lavorativa
di 35 ore, più l'aumento delle ferie.

Nel valutare questa rivendicazione, che a prima vista
potrebbe sembrare troppo elevata, c’è da tener conto
però del fatto che ben pochi lavoratori percepiscono il
salario minimo e che di fatto già nel corso della fase
due molti imprenditori avevano elevato questi salari.
Anche se i primi ad entrare in azione sono stati i mi­
natori non c’è dubbio che la lotta nel settore metal­
meccanico sarà uno degli elementi decisivi della fase
tre, un primo assaggio si è avuto con Io sciopero pro­
clamato nel settore contro la sentenza di una corte del
lavoro che aveva condannato AUEW sulla base della
legge sulle relazioni industriali.

I minatori da parte loro hanno presentato una piatta­
forma rivendicativa che si aggira su un 20% di aumento
medio dei salari. La risposta del NCB è stata una offer­
ta che viene valutata intorno al 13% ben al di sopra
perciò del 7% indicato nelle politiche governative. Si
dirà che è paradossale il fatto che un ente di Stato sia
pronto a superare i limiti posti dal suo stesso governo.
il fatto è che la fase tre prevede una serie di clausole
in base alle quali il limite del 7% può essere agevol­
mente superato. L’offerta del NBC prevede infatti un 
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aumento considerevole per le cosiddette « unsocial
hours », cioè per le ore disagiate, in pratica per il tur­
no di notte.

Altre clausole prevedono l’aumento delle indennità
in caso di incidente o di morte dei minatori. Non viene
invece ancora affrontato, ma lo sarà probabilmente nel
corso delle trattative, il problema delle malattie profes­
sionali; la NCB pare disposto a creare un fondo a
questo proposito, sembra però che il sindacato unitario
dei minatori la NUM non sia propenso ad accettare que­
sta idea. Per il momento il tipo di azione scelto è stato
la cessazione degli straordinari, un mezzo molto effi­
cace, dato che la NCB ha denunciato una perdita di
produzione media del 25%.

Molti indizi in definitiva sembrerebbero indicare l’ini­
zio di un conflitto della stessa dimensione e della stes­
sa durezza di quello esploso verso la fine del 1971 e
conclusosi dopo alcuni mesi di sciopero con l’accogli­
mento della maggior parte delle richieste avanzate dai
minatori e con la sconfitta del governo che fu obbligato
cosi a rinunciare a quel primo tentativo di introdurre
una politica dei redditi. Questa volta tuttavia la situa­
zione è diversa. Da una parte la crisi petrolifera potreb­
be favorire una linea meno dura da parte del governo,
dall'altra essa potrebbe costare ai minatori, in caso il
conflitto si prolungasse e ne facessero le spese i riscal­
damenti domestici, quell’appoggio dell'opinione pubblica
che fu una delle ragioni principali del loro successo
due anni fa.

4. Il Congresso di Varna.

La lunga crisi delle internazionali sindacali non ha
mancato di manifestarsi all'ultimo congresso della FSM
che si è concluso il 22 ottobre a Varna in Bulgaria. La
crisi della FSM non fa che confermare quella della CISL
internazionale esplosa nel Congresso di Londra del 1972 
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e quella della CMT al congresso di Nantes di qualche
mese fa.

A Londra malgrado l'opposizione dei sindacati dei
paesi del terzo mondo e del Canada i sindacati europei
decisero di costituire una organizzazione autonoma ed
aperta ad affiliazioni di altre centrali nazionali. A Nantes
una delle organizzazioni piu prestigiose della CMT, la
CFDT francese aveva chiesto lo scioglimento dell’inter­
nazionale, mentre le centrali europee aderenti alla ex
internazionale cristiana, stanno trattando in questi gior­
ni l'adesione alla CES.

A Varna la CGIL ha posto chiaramente i problemi
internazionali che i sindacati si trovano ad affrontare
nel mondo occidentale, ha indicato la necessità di col­
laborare con i sindacati riformisti ed ha fatto intendere
senza sottintesi la sua appartenenza al mondo occiden­
tale. Anche Seguy, nel suo intervento ha dato prova di
pragmatismo ed ha espresso lo stesso giudizio positivo
di Lama sulla collaborazione con i sindacati di altra ispi­
razione ideologica, tuttavia la CGT si è battuta contro
la proposta avanzata dalla stessa CGIL di prevedere
nello statuto della FSM lo status di associato accanto
a quello di membro effettivo.

L’associazione resta un concetto abbastanza fluido
finora, dato che da una parte la CGIL non era mai
stata la docile esecutrice delle direttive della centrale
di Praga, dall'altra sembra che l’associazione non esclu­
da la partecipazione, sia pure con voto consultivo, agli
organi dirigenti dell'internazionale. Il mutamento dello
statuto della FSM è stato comunque un fatto rilevante
sotto il profilo politico sia per la risonanza che ha avu­
to in Italia ed all'estero, sia per le possibili aperture
che essa potrebbe determinare negli altri sindacati
europei aderenti alla CES, nei confronti della CGIL, che
con essa si appresta ad entrare in contatto.

Nel comunicato pubblicato a conclusione dei lavori
dalla delegazione della organizzazione italiana si dice
infatti che « Il risultato pur se parziale, è stato certa-
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mente positivo. Ciò soprattutto in vista di una inizia­
tiva politica che realizzi anche a livello internazionale
il massimo possibile di convergenza, di unità organiz­
zativa e di azione fra tutte le forze sindacali impegnate
nella difesa degli interessi concreti dei lavoratori, mi­
nacciati dall’estendersi delle società multinazionali, dai
processi inflazionistici in atto, dal carattere sempre più
alienante e disumano del lavoro ».

La componente socialista, malgrado i suoi rappre­
sentanti siano rientrati dopo alcuni anni di volontaria
esclusione, nel Comitato centrale, ha tuttavia espresso
un voto di astensione, nel documento conclusivo ciò
perché, come si legge nello stesso comunicato « se è
vero che dal documento conclusivo emerge la tenden­
za a definire una posizione della FSM più aperta sul
terreno della politica dell’unità d’azione e più costrut­
tiva per quanto riguarda le proposte di politica sinda­
cale, se è vero che restano confermati il carattere
antimperialista e lo spirito di solidarietà internazionale,
tradizionali della FSM, si deve tuttavia rilevare, anche
dall’insieme dei lavori congressuali come la FSM riman­
ga un’organizzazione troppo caratterizzata sul piano
ideologico e ancora influenza dalla politica dei blocchi ».

Questa crisi generalizzata delle strutture interna­
zionali a vocazione mondiale sono il risultato appunto
da una parte della fine della guerra fredda e del pro­
gressivo ridursi della politica dei blocchi, dall'altra la
necessità specialmente del mondo occidentale di affron­
tare in maniera nuova i problemi internazionali che sem­
pre più condizionano le evoluzioni economiche e sociali
dei vari paesi. Per fare ciò, per creare cioè un potere
sindacale a livello internazionale che faccia contrappeso
al potere acquisito delle forze del capitalismo grazie
ai processi di integrazione economica internazionale, i
vecchi arnesi che servivano solo a confezionare i piatti
insipidi della guerra fredda non servono più, ed è un
fatto significativo che la ricerca di nuove strutture or-
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ganizzative parta proprio dalle organizzazioni europee
occidentali che più hanno sofferto ieri per la politica dei
blocchi e che non vogliono oggi perdere a livello inter­
nazionale quel potere che hanno raggiunto a pena di
dure lotte nei rispettivi paesi.



Manlio: «Spirito del vento», cm. 80x130, 1973.
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M. D’ANTONIO, Sviluppo e crisi del capitalismo italiano
1951-1972, Mov. op./IS, De Donato, 1973, L. 2800.

Il libro si presenta come un utile strumento che tende ad in­
quadrare il livello attuale del dibattito nei problemi del nostro
sviluppo.

Nella prima parte l'A. espone le linee essenziali delle vicende
economiche italiane 1950-72 ponendole nel contesto economico-po-
litico interno ed internazionale. In appendice un’ampia ma agile do­
cumentazione statistica ne illustra i principali aspetti quantitativi.
Nella terza parte (orientamenti della politica economica del nostro
paese l’A. mette a fuoco, con brevi flashes, la politica monetaria,
il ruolo del settore pubblico, il problema del Mezzogiorno, le disav­
venture della programmazione).

La parte centrale, la più corposa ed inedita, contiene un più
attento esame delle principali correnti di interpretazione del no­
stro sviluppo, un utile stimolo a riordinare criticamente il vasto
materiale prodotto ormai sull’argomento. Le varie tesi sono ricon­
dotte a te filoni: neoclassici, neoricardiani (il Napoleoni della Ri­
vista Trimestrale), keynesiani (gli economisti progressisti vicini
alle esperienze della programmazione). L’A. non ha l'ambizione di
proporne una sua organica, ma nell’esaminare criticamente il mo­
dello di A. Graziami, dello « sviluppo guidato dalle esportazioni »,
afferma: « Anche l’interpretazione più articolata della crisi italiana
(Graziani n.d.r.) pretende di ricondurre gli avvenimenti a una spe­
cie di meccanismo obbligato; ad alcune componenti strutturali che
avrebbero agito dapprima in senso favorevole e quindi in senso
negativo per lo sviluppo economico. È difficile, cioè, in queste in­
terpretazioni trovare posto per un fattore soggettivo (cioè per
l'accresciuta coscienza di sè che sul terreno sindacale e politico
la classe lavoratrice va conquistando negli anni *60) che intervenga
a far valere come contraddizioni e limiti quegli aspetti negativi
dello sviluppo guidato dalle esportazioni, i quali, fino alla fine degli
anni '50, non avevano di per sè creato alcun problema rilevante
alle industrie più avanzate ».

Questo è il nucleo interpretativo, il filo conduttore che il D’An­
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tonio fa suo riagganciandosi alle esigenze di alcuni settori « gio­
vani » del marxismo italiano.

Da apprezzare infine la struttura « aperta » del libro: le tre
parti non sono indispensabili Cuna all'altra e alla fine di ciascuna
si trovano delle bibliografie svelte e di buona attualità che stimo­
lano una lettura integrata.

Ma vediamo più in dettaglio qual'è il filo che lega in un'inter­
pretazione coerente critiche e spunti di analisi dell'autore, com'è
articolato cioè il giudizio di D’Antonio sul nostro sviluppo econo­
mico.

Le vicende del nostro sviluppo sono note: concluso bene o male
il periodo della ricostruzione e le conseguenze depressive della
scelta deflativa della linea Einaudi del 1947, con il 1950 si avvia
il vero e proprio periodo dello sviluppo. Dopo una prima fase di
caricamento (fino al ’57), dal 1958 al 1962 si ha la massima espan­
sione capitalistica, ma nel 1963-64 la crescita di un processo inflat­
ivo viene arrestata con la consueta politica di restrizione creditizia
con immediati effetti su occupazione e investimenti. Da quella crisi
il capitalismo italiano non si risolleva più in maniera decisa; dal
1966 al 1968 c’è un accenno di ripresa subito bloccato dalla po­
tente spinta rivendicativa dell’autunno 1969. Quindi di nuovo sta­
gnazione e inflazione.

Un meccanismo dualistico ha governato il processo di accumu­
lazione esasperando i contrasti e gli squilibri territoriali e setto­
riali (nord-sud, agricoltura e industria, grande-piccola industria,
consumi privati-consumi sociali). Come ha funzionato il «modello
di sviluppo » del capitalismo italiano fino alla crisi e perché si è
inceppato e stenta a riprendersi tuttora?

Il miracolo è la risultante di un delicato intreccio di fattori eco-
nomico-politici interni ed internazionali tra i quali si distingue come
condizione necessaria anche se non sufficiente ma di primaria im­
portanza il controllo e l’uso della forza-lavoro, della sua disponibi­
lità e della sua mobilità. Un mercato internazionale in costante
espansione non ancora minimamente turbato nell'ordine monetario
e degli scambi, una domanda estera in grado dunque di tirare sem­
pre; un’industria avanzata (metalmeccanica e chimica) tutta cen­
trata sulla produzione dell'esportazione; una siderurgia adeguata a
questo sviluppo di settori, il tutto in presenza di stabilità dei prez­
zi all’ingrosso e lievissimo aumento di quelli al minuto, nonché di
un aumento della produttività costantemente maggiore di quello
dei salari; una bilancia dei pagamenti in attivo — sostenuta da ri­
messe degli emigrati e dal turismo —, investimenti ed esportazio-
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ni in crescente aumento. La ripresa delle lotte salariali nel 1962
lascia intravvedere l'esaurirsi del meccanismo in quella componen­
te primaria e necessaria quale la disponibilità e la mobilità della
forza-lavoro. La rigidità del mercato del lavoro industriale, segna
la fine — nella fabbrica; il cuore dell'accumulazione — della mobi­
lità indiscriminata, e la crescita conseguente delle lotte salariali,
suscita un risveglio di coscienza politica della classe operaia che
lascia traccia profonda in tutto il tessuto economico-politico del
paese.

Nell'indicare i limiti delle critiche dei keynesiani e dei neori-
cardiani al meccanismo di sviluppo ed alle sue difficoltà l’A. po­
nendosi alcuni interrogativi centra i veri problemi-chiave:
— perché la politica monetaria è stata sempre deflazionistica e ad

essa si è sempre accompagnata una politica di bilancio (fiscale
e della spesa pubblica) con scarsa capacità di stabilizzazione
del ciclo ed anzi spesso con funzione destabilizzante?

— Perché è fallita la politica di riforme ed il suo corollario-premes­
sa — la programmazione — si è arenata subito?

— Si può proporre un'alleanza del salario con il profitto in funzio­
ne antiparassitaria?

— Perché a distanza di più di vent'anni dalla ricostruzione il diva­
rio nord-sud non è diminuito ma tende anzi ad aumentare?
D'Antonio affronta questi problemi rifiutando qualsiasi atteggia­

mento « oggettivista « che trovi l’inceppo in puri squilibri quanti­
tativi fra cose e ribadisce invece la necessità di cogliere tutto
intero — nell’analisi — lo spessore dei rapporti di produzione, la
qualità dei rapporti economici come rapporti fra soggetti sociali
protagonisti del processo di produzione capitalistico.

La crisi del capitalismo italiano afferma l'A. è crisi degli spe­
cifici rapporti sociali e politici su cui si è fondata la sua espan­
sione. Il « miracolo », lo sviluppo trainato dalle esportazioni si sono
retti su di un periodo di pace sociale conquistata con il duro at­
tacco antioperaio economico e politico condotto a partire dal '47
con la deflazione e con le operazioni di politica sociale « riforma
agraria » e « Cassa del Mezzogiorno ».

Perché non si è usata una politica di spesa pubblica espansiva?
chiedono i keynesiani; l'A. risponde: una politica della spesa pub­
blica basata sugli investimenti improduttivi (case, scuole, ospedali)
sia pure non concorrenziali all'accumulazione di margini di profit­
to nei settori trainanti dell'industria, una politica costante di pie­
no impiego avrebbe rafforzato eccessivamente la classe operaia 
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da un punto di vista contrattuale e aperto contraddizioni all’inter­
no del fronte padronale.

Perché non eliminare le strozzature di produttività del sistema
combattendo le posizioni di rendita per una più equa distribuzione
del reddito tra salari e profitti, utilizzando le quote di surplus per
consumi sociali si chiedono i neoricardiani? La risposta di D’An­
tonio è chiara ed utilizza la stessa recente autocritica di Napo­
leoni: è velleitario voler condizionare un sistema produttivo dal­
l'esterno, a partire dal momento del consumo. La rendita non è
una realtà accessoria e contrastante con il profitto ma ne è il
volano a livello economico e a livello sociale e politico è produt­
trice degli equilibri indispensabili al buon funzionamento del siste­
ma stesso.

La programmazione poi è in crisi per l'indocilità del ciclo, l’im­
possibilità di imporre al meccanismo accumulativo un ordine ester­
no che non sia il suo proprio; un'impotenza di strumenti d’inter­
vento ed una velleità di obiettivi sono la forbice che caratterizza
il tentativo di misurarsi con i problemi di piano di un'economia
che non gradisce intrusioni statalistiche se non a sostegno delle
proprie autonome scelte di sviluppo.

Le riforme costantemente accompagnate dalla pesante ipoteca
della politica dei redditi infine, testimoniano ancora una volta la
necessità da parte padronale del controllo della variabile forza-la­
voro, in altri termini della classe operaia per qualsiasi politica di
sviluppo capitalistico.

In ultimo è ormai acquisito che il sottosviluppo meridionale non
è un’arretratezza, un'area geografica ed economica dove lo svilup­
po capitalistico non è arrivato, ma purtroppo esso stesso, l'altra
faccia, complementare, della politica di sviluppo capitalistico. Ser­
batoio di forza-lavoro, fruitore di una erogazione « politica » della
spesa pubblica (Cassa per il Mezzogiorno), sede di decentramen­
to territoriale degli impianti dei settori trainanti delle grandi indu­
strie private e di Stato (ANIC, ITALSIDER, ALFA, FIAT), il Mezzo­
giorno sempre ha funzionato come volano economico per lo svilup­
po capitalistico e contrappeso politico dello sviluppo dell’unità del
proletariato.

In conclusione, afferma l'A., il capitalismo italiano è destinato
a patire una malattia lunga e logorante; il trend del suo sviluppo
sarà segnato da brevi periodi espansivi e da più lunghe pause di
stagnazione e depressione; il tutto a condizione che l’autonomia
politica e sociale della classe operaia non venga compressa me­
diante « qualche operazione di chirurgia sociale in un quadro isti-



recensioni e schede — 873

frizionale e politico fermamente controllato ». In questa direzione
si addensano purtroppo nubi minacciose anche per il deterioramen­
to delle condizioni del mercato internazionale in cui si vanno ac­
cendendo duri conflitti intercapitalistici. Il libro è chiuso dunque
da una precisa ammonizione politica a tutte le forze — tradizio­
nali o meno — del movimento operaio.

G. BALZANI

Studi di sociologia, Ottobre-Dicembre 1972.

Il saggio di Giovanni Gasparini « Tecnologia produttiva, organiz­
zazione e potere nell'azienda industriale » per la problematica ana­
lizzata e per il taglio politico è da considerare probabilmente la
base di una trattazione più ampia sul tema, che in alcuni punti ha
implicazioni sociologico-politiche rilevanti. Lo scritto è articolato
in otto punti:

problemi definitori del rapporto tra tecnologia e struttura orga­
nizzativa, la tecnologia come variabile indipendente, approfondimen­
ti su tecnologia e struttura organizzativa, il « sistema di controllo »
come variabile interveniente fra tecnologia e struttura organizzati­
va, l’ipotesi della tecnologia come variabile dipendente della strut­
tura organizzativa, e una parte conclusiva su tecnologia, organiz­
zazione e potere.

L'A. definisce la struttura organizzativa aziendale « il sistema di
coordinamento interno all'azienda, che regola sia i rapporti reci­
proci tra membri e azienda », e con ciò implicitamente evidenzia
il significato autoritativo-normativo della struttura organizzativa.

A livello di definizione si accetta una tripartizione della tecnolo­
gia in tecnologia delle operazioni, tecnologia dei materiali e tecno­
logia delle conoscenze (operations technology, materials technol-
ogy e Knowlegde technology): il momento centrale è l’operations
technology » cioè le tecniche utilizzate nelle attività incorporate
nel flusso di lavoro (workflow).

L’A. analizza i momenti centrali della struttura dell’organizza­
zione del lavoro nell’aspetto normativo individuandoli nell’ordina­
mento gerarchico e nella divisione del lavoro, che vengono consi­
derati principi portanti di tutto il sistema aziendale; visto come
« oggettivazione di un’autorità e di un potere interno all’unità pro­
duttiva ed esercitato sui suoi membri ».

Non è possibile in una breve nota analizzare in modo esauriente
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ogni punto trattato dal Gasparini, perciò ci soffermeremo soltanto
sulla parte finale, valida sia a livello sociologico sia a livello di
analisi strutturale, con importanti implicazioni politico-sindacali
laddove si afferma che nel rapporto fra struttura organizzativa e
tecnologia sussistono livelli in cui anche l’organizzazione può in­
fluire sulla configurazione dei processi tecnologici.

Nell'ultima parte l'A. dopo aver puntualizzato il problema dei
rapporti di potere tra direzione aziendale e lavoratori, e quindi del
conflitto industriale, si accosta al momento centrale del quadro di
riferimento socio-economico capitalistico.

Il rapporto che esiste tra sistema capitalistico e organizzazione
del lavoro implica un discorso politico e un dibattito con la cor­
rente marxiana, soprattutto per dare una risposta all'interrogativo
se un attacco del potere dei lavoratori alla tecnologia implichi ne­
cessariamente una contestazione dell'assetto capitalistico.

Secondo il Gasparini non si può accettare che la variabile tec­
nologia sia trascurata o al limite annullata ad opera di fattori ma­
croeconomici o inerenti al sistema sociale in genere e necessaria­
mente il problema dell’assetto socioeconomico generale è cruciale
e va posto, ma ciò non può vanificare la reale complessità del la­
voro industriale.

La conclusione del saggio « è che la tecnologia è una variabile
esplicativa importante e rappresenta un fuoco di analisi fecondo
per lo studio della struttura organizzativa, del comportamento or­
ganizzativo e delle condizioni di lavoro nell'organizzazione... essen­
ziale quindi risulta nella definizione della tecnologia e della strut­
tura organizzativa il concetto di potere, Inteso come dimensione
che permea e attraversa a vari livelli le opzioni in tema — appun­
to — di tecnologia e organizzazione ».

A. RUFIN1

la Maggio.

Basterebbe sottolineare la favorevole accoglienza avuta da que­
sta nuova rivista di studi storici, per chiarire come l'ancoraggio
ideologico e il taglio delle ricerche da essa individuato s'inseri­
scano perfettamente nei fermenti presenti in tanta storiografia del
movimento operaio. Nella intenzione dei giovani studiosi che ne
curano la pubblicazione, /’ Maggio intende essere innanzitutto
« storia militante, con saggi, documenti, recensioni, testimonianze
dei protagonisti delle lotte »; una rivista, cioè, attenta alla condi­
zione operaia, dalla fabbrica fino ai sentieri ed alle esperienze
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della emigrazione, ed ai dibattiti teorici che hanno contrassegnato
le varie fasi del movimento. Più che i piani della enunciazione del
programma, sono i singoli articoli ad offrire la misura di tale inte­
resse e di tale orientamento interpretativo. Al rapporto fra crisi
capitalistiche e crisi monetarie è dedicata la ricerca di S. Bologna,
che si avvale dell'analisi marxiana delle crisi e del denaro, seguen­
dola in rapporto al suo svolgimento sulle pagine della « New York
Daily Tribune » (dove Marx venne esponendo le sue considera­
zioni con una serie di articoli datati dal giugno 1856 al dicembre
1858). La particolarità delle considerazioni fatte da Bologna sta
nella lettura che viene fatta degli articoli marxiani visti non solo
e non tanto in relazione allo sviluppo interno del pensiero marxiano,
quanto nell’indagine dei nessi che collegano tale analisi con lo
sviluppo del capitale finanziario e creditizio nella Francia di Napo­
leone Ili, e con la seguente crisi recessiva del 1857.

Al movimento operaio americano sono invece dedicati gli altri
studi, e, più precisamente, alla nascita del movimento comunista
negli Stati Uniti, alle forme teoriche ed organizzative degli IWW,
ed all’uso della grafica come nuova forma di propaganda in mezzo
ai settori industriali del proletariato americano. Proprio quest’ulti­
mo studio sembra meglio esprimere la nuova linea di ricerca che
/’ Maggio mostra di portare avanti. Infatti, con maggiore evidenza,
l’articolo di Buonfino segna il recupero di un patrimonio lontano
dalle esperienze della propaganda della II Internazionale e diretta-
mente espresso nelle lotte e nello scontro di classe dell’inizio di
secolo. Si dovrebbe parlare, in questo caso, più che di una nuova
linea di ricerca, di ripresa di temi e di spunti già tracciati. Ma è
un fatto che il lungo impegno di Gianni Bosio a favore della indi­
viduazione di fonti dirette, e diverse dalle tradizionali, nella storia
del movimento operaio, sia con lui tramontato e sia stato solo
frammentariamente ripreso in altre direzioni di ricerca.

Resta da segnalare infine l’interessante inedito di Borghi, sco­
perto e trascritto da M. Antonioli e B. Bezza. La lettera del sinda­
calista anarchico contiene importanti valutazioni ai fini del peso or­
ganizzativo da attribuire all’USI nel periodo della I guerra mon­
diale. Altrettanto importante è poi la serie delle ipotesi formulate
dai due autori sul sindacalismo rivoluzionario, sulla sua datazione
strutturale, sulla sua diffusione; ipotesi che dovranno essere atten­
tamente verificate, ma che sicuramente indirizzano il lavoro di ri­
cerca in un settore storiografico ancora da scoprire e analizzare.

ETTORE GUGLIELMO EPIFANI
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MICHEL BOSQUET, Critica al Capitalismo di ogni giorno,
Jaca Book, Serie lavoro e scuola, 5, L. 1400.

Sotto lo pseudonimo di Michel Bosquet si cela uno dei mag­
giori scrittori marxisti francesi: Richard Horst, meglio conosciuto
con il nome di André Gorz.

In questo libro sono organicamente raccolti una serie di arti­
coli che Ì'A. ha pubblicato negli ultimi anni sui maggiori quotidia­
ni francesi.

Scritti con taglio giornalistico e quindi di facile e immediata
lettura, gli articoli non sono per questo meno incisivi nella de­
nuncia delle contraddizioni reali della società e della vera natura
dello sviluppo capitalista, che finisce per incidere in modo com­
plessivo nella vita quotidiana, stravolgendola.

In una prima parte della raccolta (Il regno del capitale) viene
meno in evidenza come la natura del capitale sia una natura vio­
lenta dove sviluppo e razionalizzazione per alcuni significa « neces­
sariamente » sottomissione, soprannomi per altri.

Nella seconda parte (Le distruzioni del capitale) i vari articoli
puntano quasi tutti alla denuncia degli aspetti più negativi, delle
distruzioni, appunto, che il capitale ha operato e opera nel suo
processo di accumulazione.

Per quanto riguarda il futuro del capitalismo, Bosquet fa delle
ipotesi sul tipo di sviluppo e sull'uso che le grandi imprese fa­
ranno del problema ecologico. La realtà considerata dall'A. è so­
prattutto la società francese, ma ciò non è limitativo, anzi, senza
nessuno sforzo di immaginazione, l'analisi è facilmente proietta­
bile ai problemi della nostra società con una ricchezza di solleci­
tazioni e di spunti in grado di mettere meglio in luce le possibili
alternative e le tappe successive del nostro modello di sviluppo.

R. TESI

Registrazione presso il Tribunale di Roma al n. 11104 in data 21 luglio 1966.
Direttore responsabile: Dott. Enzo Bartoccl
Stampato dalla Linotipia Veronese Alfio Fiorini - Verona
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Italia ci sono 50 MOTELAGIP: 50 volte sei certo di trovare il comfort-sicurézza al giusto prezzo.
La qualità MOTELAGIP è una stanza che ti accoglie con ogni moderna comodità,

un modo di servirti che ti fa sentire più libero,
un ristorante che sa prepararti i piatti più genuini ed è anche

un ambiente adatto alle attività commerciali e d'incontro
e una stazione di servizio dovè c'è sempre qualcuno a prendersi cura della tua auto

all’Agip c’è di più



DAL 1823 A PRESIDIO
DELL’ECONOMIA DELLA REGIONE

380 DIPENDENZE

tutte
le operazioni

di banca



Sedi e Succursali in:

BANCO ACIREALE, AGRIGENTO,
ALCAMO, ANCONA,

DI
BOLOGNA, CALTAGIRONE,
CALTANISSETTA, CATANIA,
ENNA, FIRENZE, GELA,

SICILIA GENOVA, LENTINI,
MARSALA, MESSINA, MESTRE,
MILANO, PALERMO,
PORDENONE, RAGUSA,

Istituto di credito di diritto
pubblico

ROMA, S. AGATA MILITELLO,
SCIACCA, SIRACUSA,
TERMINI IMERESE, TORINO,

Presidenza
e Amministrazione Centrale

in Palermo

TRAPANI, TRIESTE,
VENEZIA, VITTORIA
243 AGENZIE

Patrimonio L. 88.208.564.916 Uffici di Rappresentanza in:
BRUXELLES, COPENAGHEN,
FRANCOFORTE SUL MENO,
LONDRA, NEW YORK,
PARIGI, ZURIGO
Tutti i servizi di Bancca,
Borsa e Cambio

AVVERTENZA

Stante la perdurante lacunosità del servizio

postale, preghiamo i sigg. Abbonati di voler giu­

stificare il ritardo o il mancato ricevimento dei

fascicoli, dandocene cortese segnalazione, spe­

cie dopo aver ricevuto quelli successivi.

Provvederemo a rieffettuare le spedizioni con

la massima sollecitudine possibile.

L’Editore



Elenco e prezzi
dei periodici “CEBDAIMi** 1974

1) « Archivio di Filosofia » (quadrimestrale): prezzo di abb
per l’Italia L. 10.000. Estero L. 12.000.

2) «Diritto e Pratica Tributaria» (bimestrale): prezzo di abbona­
mento per l’Italia L. 24.000. Estero L. 24.000.

3) « Economia & Lavoro » (bimestrale): prezzo di abbonamento per
l’Italia L. 6.000. Estero L. 8.000.

4) « La Comunità Internazionale » Rivista trimestrale della Società
Italiana per ^Organizzazione Internazionale: prezzo di abbonamento
per l’Italia L. 9.000. Estero L. 13.000.

5) « L Indice Penale » (quadrimestrale): prezzo di abbonamento per
l’Italia L. 7.000. Estero L. 8.000.

6) « Rendiconti del Seminario Matematico dell’università di Padova »
To?nnne): pre22° di abbonamen*o Per l’Italia L. 20.000. Estero
JL. zz.UUU.

7) «Rivistal di Diritto Civile »( bimestrale): prezzo di abbonamento per
l’Italia L. 12.000. Estero L. 15.000.

8) «Rivista di Diritto Processuale» (trimestrale): prezzo di abbona­
mento per l’Italia L. 10.000. Estero L. 12.000.

9) Rivista di diritto internazionale e comparato del lavoro » (seme­
strale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 10.000. Estero
L. 12.000.

10) « Rivista di diritto internazionale privato e processuale » (trime­
strale): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 9.000. Estero
L. 11.000.

11) « Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali »
(mensile): prezzo di abbonamento per l’Italia L. 15.000. Estero
L. 16.000.

12) « Trasporti » — Diritto - Economia - PoP“ca "L^mÌoO
prezzo di abbonamento per 1 Italia L. 13. •
(compreso il numero unico del 1973)-

„ »»BSSO I NOSTRI AGENTI
ABBONAMENTI NELLE MIGLIORI LIBRERIE



i

h

Condizioni generali
di abbonamene ai periodici
“CEDAM”

L’abbonamento è annuo e si rinnova tacitamente per
l’anno successivo se non viene disdetto entro il mese di
novembre, con lettera raccomandata.

La semplice reiezione di fascicoli non può essere con­
siderata come disdetta.

Il canone di abbonamento deve essere pagato antici­
patamente. In caso contrario la Casa si riserva la facoltà
di interrompere l’invio dei fascicoli.

I pagamenti devono essere effettuati direttamente alla
Casa in Padova oppure ai suoi incaricati muniti di speciale
delega, che rilascieranno ricevuta sui moduli recanti il
marchio Cedam e numerati progressivamente.

Ai correntisti con pagamento rateale si accorda l’adde­
bito in conto della quota di abbonamento con aumento
del 20% sul prezzo fissato.

L’abbonamento importa, agli effetti legali, elezione di
domicilio in Padova presso la Casa Editrice.

L’ultimo fascicolo di ogni anno si invia ai soli abbo­
nati in regola coi pagamenti. Agli altri si spedisce contro
assegno, gravato delle spese.



HJfàrerBe presso le tfuali
© Boa vemsQita Sa rivista
Libreria F.lli Boffi
Via dei Martiri
15zoo Alessandria
Libreria Giuseppe Fogola
Piazza Cavour, 4
60100 Ancona
Libreria Carlo Leprino
83100 Avellino
Libreria Laterza & Figli
Via Dante Alighieri, 47
70121 Bari
Libreria Adriatica
Via A. da Bari, 122
70122 Bari
Libreria Patron
Via Zamboni, 26
40126 Bologna
Libreria Internazionale Rizzoli
Via Rizzoli, 8
40125 Bologna
Libreria Cocco
Via Manno, 9
09100 Cagliari
Libreria Romeo Prampolini
Via V. Emanuele, 333
95124 Catania
Libreria Vincenzo Muglia
Via Etnea, 134
95100 Catania

.Agenzia Libraria Franco Milella
Via Terranuova, 46
44100 Ferrara
La Nuova Italia Bibliografica
Piazza Indipendenza, 29
50129 Firenze
Libreria Marzocco
Via Martelli, 22
50129 Firenze
Libreria Treves di Stefano
Roccatagliata Ceccardi
16121 Genova
F.lli Bozzi
Via Cairoli, 2 ar
16124 Genova

Libreria Nuova
Corso Amedeo, 103
57100 Livorno
Libreria Adamo Di Pellegrini
Corso Umberto I, 32
46100 Mantova
Libreria Dell’O.S.PJE.
Piazza Cairoli is. 221
98100 Messina
Libreria Moderna
Piazza Ferretto, 1
30170 Mestre (Venezia)
Libreria Degli Uffici
Via Moscova, io
20121 Milano
Libreria Ulrico Hoepli
Via Hoepli, 5
20121 Milano
Libreria Pirola
Largo Augusto, 1
20135 Milano
Libreria Rizzoli
Galleria V. Emanuele, 79
20149 Milano
Libreria De Simone F.lli
Via Benedetto Croce, 31
80134 Napoli
Libreria Alfredo Guida & Figlio
Port’Alba, 20
80134 Napoli
Libreria Treves di Leo Lupi
Via Roma, 250
80134 Napoli
Libreria Dante delle L.I.R.
Quattro Canti di Città
90100 Palermo
Libreria Angelo Draghi
Via Cavour, 7-9
35100 Padova
Libreria Riccardo Zannoni
Corso Garibaldi, 4
35100 Padova



N. 6 - NOVEMBRE-DICEMBRE 1972- Articoli, G. B. Trespidi, Valore
politico di una lotta contrattuale; F. Fiorentini, Legge casa: problemi
sociali e organizzativi; P. M. Brandini, Introduzione al post-scriptum;
Saggio, C. Kerr, J. T. Dunlop, F. Harbison, C. A. Myers: Postscrip­
tum a « l'industrializzazione e il lavoratore dell'industria •; Rela­
zioni industriali, Le relazioni contrattuali in Italia; Le relazioni con­
trattuali nella comunità europea; Osservatorio.

Ni- GENNAIO-FEBBRAIO 1973 - Editoriale, O. Tarquinio, Luci
ed ombre del convegno di Perugia; Articolo, F. Forte, La DC a
Perugia: necessità di coerenza; Saggio, M. Stefanelli, Lotte operaie
e istituzionalizzazione del conflitto; Relazioni industriali, le relazioni
contrattuali in Italia; Le relazioni contrattuali in Europa; Recensioni
e schede, R. Tesi: La parabola dello sviluppo italiano; Osservatorio.

N. 2 - MARZO-APRILE 11973 - Articolo, L. Iraci, Note sull'econo­
mia del regresso tecnico: come la cattiva tecnologia caccia la
buona; Dibattito. F. CStfaromonte, L’organizzazione del lavoro: i
problemi del movimento sindacale italiano (II); Relazioni industriali,
Le relazioni contrattuali in Italia; Le relazioni contrattuali nella
comunità europea; Osservatorio.

N. 3 - MAGGIO-GIUGNO ‘3973- Articoli, Franco Ferrarotti, L'ambi­
guità politica della contrattazione aziendale; Luigi Di Vezza, La
scala mobile: intervenire, ma come?; Dibattito, Ferdinando Chiaro-
monte, L'organizzazione del lavoro: i problemi del movimento sin­
dacale italiano (III); Relazioni industriali, Le relazioni contrattuali
in Italia; Le relazioni contrattuali nella comunità europea; Recen­
sioni e schede; Osservatorio.

N. 4 - LUGLIO AGOSTO 1973 - Artcolo, Alessandro Monti, Politica
monetaria e programmazione economica; Saggio, Donald E. Cullen,
Recenti tendenze della contrattazione collettiva negli Stati Uniti;
Dibattito, Antonio Triola, Verso un nuovo modo di utilizzare il la­
voro produttivo; Relazioni industriali, Le relazioni contrattuali in
Italia; Le relazioni contrattuali nella comunità europea; Recensioni
e schede; Osservatorio.

N. 5 - SETTEMBRE-OTTOBRE 1973 - Editoriale, Osvaldo Tarquinio,
Appunti circa i contenuti della politica degli impieghi sociali; Arti­
coli, Paolo Belloc-M. Bordini, Rendita e occupazione; Melvin See-
man, Le alienazioni urbane: alcune tesi incerte da Marx a Marcuse;
Saggio, Alessandra Mannei, Sviluppo economico e distribuzione del
reddito; Relazioni industriali, Le relazioni contrattuali in Italia; Le
relazioni contrattuali nella comunità europea; Recensioni e schede;
Osservatorio.


